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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Tra un processo e l’altro, Marcello .. ^ «Maestro di che? Maestro di politica e di concezione della democrazia? Maestro, 

Dell’Utri trova il tempo di dedicare r£yom efttcau storia? Ma che cosa aveva capito? certo, ma è possibile guardarlo in 

il suo alto pensiero a Norberto Bobbio. Maestro di pensiero? Qual è questa sua faccia?». Il Domenicale, 24 gennaio 2004 


Estremisti 

e 

Moderati 

Furio Colombo 

V orrei rendere conto di uno 
strano fenomeno che tocca 
molti di noi da vicino. Acca¬ 
de questo. La destra si lamenta con 
la destra perché non è abbastanza a 
destra. 

Vuole di più e non si spaventa di 
fronte alla durezza estrema delle pa¬ 
role con cui descrive il nemico, ov¬ 
vero la sinistra, detta «comunista» 
per dire colpevole di orrendi delitti. 
Si veda, in proposito il discorso di 
Berlusconi di ieri, pronunciato sen¬ 
za ritegni in una festa “popolare” 
organizzata, curiosamente, in stile 
paleo-sovietico. 

E la sinistra? La sinistra si lamenta 
con la sinistra perché è troppo a 
sinistra. E se qualcuno fa sul serio, 
prontamente la sua parte lo redar¬ 
guisce e ostenta pubblicamente net¬ 
ta disapprovazione. 

Sarà utile, per farmi capire meglio, 
qualche esempio. 

Sentite una voce di destra, Ernesto 
Galli Della Loggia, sul Corriere della 
Sera del 23 gennaio: «Semplifican¬ 
do radicalmente il meccanismo e le 
opzioni politiche del Paese, Berlu¬ 
sconi ha paradossalmente contribui¬ 
to a rendere più avvertita e più con¬ 
sapevole, in una parola più moder¬ 
na, finsieme della cultura politica. 
A che cosa si deve, per esempio, se 
non soprattutto alla sua presenza, 
se la sinistra oggi è costretta a quei 
dolorosi esami di coscienza, a quei 
chiarimenti interni così a lungo rin¬ 
viati?» Segue una coraggiosa rampo¬ 
gna (coraggiosa, dati i tempi) al pri¬ 
mo ministro perché non argomen¬ 
ta con sufficiente persuasione e non 
ha abbastanza «passione per costrui¬ 
re». Insomma elogia la destra, ma la 
critica perché deve fare di più, deve 
fare meglio, deve imporsi finalmen¬ 
te e davvero, santo cielo. 

Dopo la manifestazione-circo di sa¬ 
bato 24 gennaio, il professore si sa¬ 
rà forse rassicurato. Ha assistito alla 
resurrezione e incarnazione di Ber¬ 
lusconi. 

k k k 

Subito incalza la sinistra. Per nega¬ 
re? No, purtroppo. Sentite un im¬ 
portante deputato Ds sul Riformista 
del 23 gennaio: «(con Berlusconi) è 
nata una gigantesca e multiforme 
struttura politica che dilaga nella pe¬ 
riferia del Paese... Non è qualunqui¬ 
smo né populismo, è fassalto al cie¬ 
lo delfltalia sdoganata, non più pri¬ 
gioniera delle proprie paure». 

Ed ecco ciò che dice della sinistra o 
almeno di una parte di essa: «La 
nuova sinistra fa la scimmia a Berlu¬ 
sconi e imita il feltrismo nel giorna¬ 
lismo, la demagogia e il plebiscitari- 
smo di leader e mezzi leader nella 
politica». 

SEGUE A PAGINA 29 


Show dì regime al circo Berlusconi 

Non avendo saputo governare si fa leggere lodi dai suoi balilla, fa recitare il «credo» ai suoi dipendenti 
E di fronte a una folla oceanica di 3000 persone ripete il vecchio discorso: colpa di giudici e comunisti 
Alla vigilia del giorno della memoria non ha una sola parola da dire sulla persecuzione nazifascista 
Dice la rete Cnn (Usa): «La politica di questo governo è fallita, gli alleati del premier sono in rivolta» 


Marcella Ciantelli 


ROMA La faccia sembra quella di 
dieci anni fa, grazie al lavoro del 
suo chirurgo e al sapiente dosaggio 
delle luci. Il discorso è uguale a quel¬ 
lo di dieci anni fa. Parola più, paro¬ 
la meno. I nemici sono sempre i 
giudici e i comunisti. 

Un pericolo contro cui Punico 
baluardo non può essere che lui, il 
premier-predicatore che ripropone 
alla platea del Palazzo dei Congressi 
Punico miracolo di cui è capace: la 
moltiplicazione delle promesse sen¬ 
za garanzia di mantenerle. L’appa¬ 
renza, si sa, inganna. E così i dieci 
anni ieri festeggiati con tanta enfasi 
rischiano di pesare come un maci¬ 
gno. Parla per un’ora e quaranta ai 
suoi Silvio Berlusconi nel giorno in 
cui il partito di plastica compie die¬ 
ci anni. 
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Azzurro 

Sbiadito 

Gianni Marsilli 

I l cielo è azzurro, quello sì. 
Spazzato dalla tramontana, 
freddo e madreperlaceo. Ma 
l’Eur, una volta di più, è l’eredi¬ 
tà di un mondo antico scompar¬ 
so: gelido innesto di regime, 
estraneo al paesaggio. Dentro 
l’Eur, il dentone del Palacongres- 
si, massiccio come un molare. E 
dentro il Palacongressi, il cubo 
singolarmente ristretto, in que¬ 
gli spazi di mussoliniana ampiez¬ 
za, dove Silvio Berlusconi festeg¬ 
gia il compleanno di Forza Ita¬ 
lia. 

SEGUE A PAGINA 3 



Palazzo dei Congressi (Roma) : ministri, portavoce, coordinatori, sottosegretari, avvocati ascoltano incantati il verbo del Premier Foto di m. dì Loreti/Embiema 


Giustizia 

Una Riforma 
contro 

la Costituzione 

Roberto Zaccaria 


E stato approvato nei giorni 
scorsi dal Senato il DDL 
n.1296 contenente la delega al Go¬ 
verno per la riforma dell'ordina- 
mento giudiziario. Il testo deve ora 
andare alla Camera dei Deputati 
per l'approvazione definitiva. 

Il testo che modifica le norme sull' 
ordinamento giudiziario risalenti al 
1941 introduce alcuni principi gra¬ 
vissimi che contrastano con alcune 
disposizioni fondamentali sulla giu¬ 
risdizione contenute nella nostra 
Costituzione. 
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Ciampi fa sapere: resto fino alla scadenza 

Il presidente a Livorno respinge le allusioni berlusconiane su un suo possibile ritiro anticipato 
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dall’inviato Vincenzo Vasile 

LIVORNO «Presidente, siamo fieri di te, 
non hai bisogno del lifting», gli gridano 
dalla folla sul lungomare. «Attenzione, 
che qui facciamo la fine dell’Argentina». 

«Tieni duro, difendi la Costituzione». An¬ 
cora due anni e tre mesi. Esattamente la 
scadenza naturale del mandato di Carlo 
Azeglio Ciampi. 

SEGUE A PAGINA 7 

Finmatica 

Arrestati Crudele 
e l’ex Ad Bottari: 
falso in bilancio 
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Iraq, uccisi 7 soldati Usa e molti iracheni 



fYOtltC del video Maria Novella Oppo 

Religiosità 

Q uel che ha detto Berlusconi per celebrare il suo proprio 
decennale riempie di sé, cioè di lui, tutta l'informazio¬ 
ne. Perciò noi dedichiamo queste poche righe al pubblico della 
convention che impropriamente si è svolta nel Palazzo dei 
congressi dell'Eur, visto che Forza Italia non è partito da fare 
congressi, votare, eleggere i propri rappresentanti. Figurarsi. 
Nella Carta dei Valori scritta da Adornato il potere promana 
dall'alto, come nel Medio Evo. È il capo che elegge ed elargisce 
briciole di sottopotere, giù giù, fino al popolo telespettatore, 
che, (miracolo di democrazia!), può perfino cambiare canale e 
passare ad altro show, sempre del medesimo editore. Ma, 
tornando alla celebrazione che Berlusconi ha dedicato a Berlu¬ 
sconi, erano notevoli le espressioni inquadrate dalla mistica 
regia di Rete 4: facce estatiche come Santa Teresa del Bambin 
Gesù. Solo che mancava il Bambin Gesù e c'era sul palco un 
anzianotto sfatto e rifatto, che mulinava e straparlava. Sotto, 
un parterre di ministri con gli occhi lucidi di devozione, che 
annuivano ininterrottamente come i cagnolini di pezza delle 
automobili. Secondo Adornato, una manifestazione di «festo¬ 
sa religiosità». Un po' come se Dio si candidasse alle elezioni, 
per perderle. 


Un film durato nove ore 

Il Signore Senza Anelli 


S e fosse un episodio soltanto, 
un semplice kolossal con cifre 
da capogiro, una messa in scena ci¬ 
nematografica come non se ne era¬ 
no mai viste prima, ci sarebbe poco 
da scrivere su questa kermesse non 
stop dedicata al “Signore degli anel¬ 
li”. Se fosse solo questo, potremmo 
ragionare sul perché ci sia molta gen¬ 
te, e soprattutto bambini e ragazzi¬ 
ni, che ha voglia di rimanere per più 
di nove ore in una sala cinematogra¬ 
fica per vedersi tutti, e tutti di segui¬ 
to, i tre episodi del film tratto, in 
modo fedele e assai preciso, dal ro¬ 
manzo fiume di Tolkien. Ma non è 
questo. O meglio non è solo questo. 
Ci sono una serie di elementi che 
andrebbero analizzati meglio. E che 
ci dicono moltissimo di questo mon¬ 
do in cui viviamo, e del perché que¬ 
sto evento sia un successo da un lato 


Roberto Cotroneo 



e un fenomeno preoccupante dall’al¬ 
tro. Ma andiamo con ordine. Per 
prima cosa sgombriamo il campo 
da una serie di equivoci. “Il Signore 
degli anelli” di Tolkien è un libro fin 
troppo famoso. Su cui si è scritto 
tutto. E su cui pende una condanna 
ideologica piuttosto forte. Come tut¬ 
te le condanne ideologiche non sem¬ 
pre è giusta. E deve generare diffi¬ 
denza. Libro di destra. Meglio anco¬ 
ra: libro chiave di una certa cultura 
di destra. Non è un caso che il ro¬ 
manzo sia stato tradotto e curato da 
un intellettuale di destra come Qui¬ 
rino Principe (tra l’altro famoso mu¬ 
sicologo), e che di questo libro si sia 
occupato con serietà, un altro intel¬ 
lettuale vicino a posizioni culturali 
della destra come Eiemire Zolla. 
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Le Religioni 
deirUmanità: 
sei volumi imperdibili 
per la vostra biblioteca. 
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D fido Farina: mi parlò del lifting 
Apprezzava le donne che lo facevano 


ROMA Silvio Berlusconi disse, la scorsa estate, a Renato Fari¬ 
na, vicedirettore di Libero e collaboratore dell'Infedele, il 
programma di Gad Lerner in onda su La 7, di apprezzare le 
donne che si sottopongono a lifting e operazioni chirurgiche. 
Lo racconta lo stesso Farina nel suo intervento a L'Infedele. 
«Silvio Berlusconi si è fatto il lifting - dice Farina nel suo 



intervento -. Che c’ è di strano? Ha un rapporto positivo con 
la chirurgia estetica. Non la ritiene semplicemente un rime¬ 
dio per i guasti dell età, ma un dovere verso se stessi e gli altri. 
Ne ho discusso proprio con lui, la scorsa estate tra i cactus di 
Villa Certosa. Si rideva della proposta di un senatore america¬ 
no che proponeva una tassa sulle tette al silicone. E mentre 
ad altri vennero facili le battute salaci, lui espose le sue idee. 
“Io stimo le donne che si sottopongono a queste operazioni - 
avrebbe detto Berlusconi secondo la ricostruzione di Farina - 
. Sono ancora più belle, perché, la loro bellezza se la sono 
meritata”. Era informato sul numero medio di interventi 
(otto) che una bellezza meritata richiede. 


Più giornalisti che pubblico 
Quattrocento gli accreditati 


ROMA Oltre trecento i giornalisti presenti alla 
convention di Forza Italia ieri mattina al Palazzo 
dei Congressi delFEur, 460 compresi anche foto¬ 
grafi, tecnici e operatori. 

Questi i numeri forniti dall’ufficio stampa a 
metà dello svolgimento della manifestazione: 


288 giornalisti accreditati ai quali vanno aggiunti 
i cronisti presentatisi in sala alFultimo momen¬ 
to, 80 operatori, 50 fotografi, 70 tecnici. 

Fra i giornalisti una quarantina appartengo¬ 
no ad agenzie di stampa, 80 circa a quotidiani e 
settimanali, 60 a televisioni, una ventina a radio. 

Un’ottantina i cronisti della stampa straniera 
provenienti da testate e media europei, statuni¬ 
tensi e di tutto il mondo. 

Presente carta stampata, emittenti televisive e 
radiofoniche, media digitali e satellitari, siti Inter¬ 
net. 


Natalia Lombardo 


ROMA «Silviooo, si ( nu babbà», grida 
schiacciato nell'arena del Palacongressi un 
azzurista vesuviano. «Il lifting? Ah, ha fat¬ 
to proprio bene, lo fanno tutti, non può 
farlo lui?», ad avere i suoi soldi per i bistu¬ 
ri d’oro ci farebbe un pensierino, la signo¬ 
ra che si sbraccia da quattr’ore, tricolore al 
collo. «Silvio, sei bellissimo, ti amo », echeg¬ 
gia un’altra penzolante dalla balaustra 
zeppa di bandiere stese come panni. 

Al popolo forzista piace lifting. È il 
sottoslogan del decennale di Forza Italia, 
massima celebrazione del culto della perso¬ 
nalità del Capo. Nulla da dire su un presi¬ 
dente del Consiglio che sparisce un mese 
per rifarsi la faccia? «Be’, e che male c’è? 
Non mi ero accorta che fosse sparito », non 
si scompone una ragazza sportiva partita 
a mezzanotte da Trento con il pullman 
«sponsorizzato » dall’europarlamentare 
Giacomo Santini. Avanti a lei un signore 
barbamalrasata annuisce, un po’triste. «È 
invidioso...», maligna lei. «Certo che ha 
fatto bene, io non ne ho bisogno, ma lo 
farei, il lifting», si aggrega un signore cap- 
pottocammello. Ma «guarda quelle due 
pieghe amare agli angoli della bocca, non 
mi dice nulla di buono», lamenta una, 
«non essere pessimista...», le risponde 
un’amica. «Certo, però...vede sotto la pal¬ 
pebra? C’è qualcosina che non va...», osser¬ 
va Simonetta, pelliccia e chignon, antiqua¬ 
ria bolognese che, quando Berlusconi av¬ 
verte: «Volete diventare consiglieri o depu¬ 
tati? Sì, ma fatelo per gli altri, non per 
voi», applaude convinta che leggi come le 
Cirami «le ha fatte per lui, ma per gover¬ 
nare». 

Piace, piace fatto e rifatto, Silvio. «È 
unicoooo», esclama un’impiegata di un 
ministero: «Io lo bacio tutte le mattine, ho 
la sua foto in ufficio e costringo tutti quei 
colleghi comunisti ad alzarsi in piedi», rac¬ 
conta, «e poi facciamone di più di queste 
riunioni, che ci danno una bella carica di 
adrenalina», dice uscendo sul piazzale au¬ 
stero dell’Eur. «E Forzaitaliaaaaa », l’inno 
resuscita la retorica amplificata nelle archi¬ 
tetture del Ventennio. Ma in sala, prima 
dell’Avvento, l’inno ripetuto come un 
mantra stufa i più resistenti, in piedi da 
due ore: «Non se ne pole più...», scappa a 
un signore pronto a registrare «ho tre o 
quattro cassette». «Be’ magari era meglio 
Vivaldi», azzarda un giovane romano. 
«’Namo, Berlusca...». 

«Eccolo! Eccolo». La platea forzista è 
come un soufflé, respira con il respiro del 
Leader. Cresce, si gonfia e si accascia, 



Il loggione 
del Palazzo 
dei Congressi 
di Roma 
dove 

si è svolto 
la celebrazione 
del decennale 
di Forza Italia, 
in basso 
il ministro 
Prestigiacomo 
Foto 

di Maila lacovelli 


11 popolo del lifting 
Tutti pazzi 
per il “rifatto” 


quando Berlusconi tocca temi che vorreb¬ 
bero essere dipolitica alta, o temi non suoi 
come le Foibe. Il soufflé lievita, balza in 
piedi alle 11 e 22. «Sil-vio, Sil-vio...», veleg¬ 
giano le bandiere. « Viva il Migliore!», ur¬ 
la un ex sindacalista passato dalla Cgil 
agli autonomi. Togliatti? «E no, non quel¬ 
lo di cinquant’anni fa che era balordo, 
questo è onesto e capace, e perché non fa 
stare zitti quegli altri? Fini e Follini ma 
che vogliono?.». Scorre il video della «scesa 
in campo » nel '94, negli sguardi lo strania¬ 


melo trapassato e presente liftato. 

Stefania Prestigiacomo annuncia «la 
nostra guida, il nostro leader » («è la Car¬ 
iucci», dice qualcuno, e in effetti l’effetto è 
televisivo). «Che belle le donne di Forza 
Italia», commenta estasiata una pensiona¬ 
ta che sembra un’araba. Silvio entra, si 
siede, si bagna di applausi e si asciuga la 
lacrima. «Piange! Piange! È umano...scri¬ 
vilo», ordina una donna che viene «dall' 
Umbria la rossa». Appare sul macchiette- 
remo Bondi in preghiera. Risate. Palpiti 


d’animo e tanti «bravo » quando l’accento 
va sulla «salvezza». Dal comuniSmo, da 
Di Pietro e dalle «manette infami » (fi¬ 
schi). Da «De Benedetti». Dal «cattocomu¬ 
nismo». Dai «compagni, un po'velenosi di 
natura», sentenzia l’ex sindacalista. 

Piace rifatto anche il discorso di Berlu¬ 
sconi, che fa perno sull’anticomunismo vi¬ 
scerale di questo « popolo » di fatture e scon¬ 
trini e partite Iva. I più sono pensionati o 
di mezza età. «Giapponesi » convinti che il 
Muro non sia mai crollato, o che «il Lea¬ 



der » ne abbia bloccato l’invasione nella 
paciosa Italia, dieci anni fa. «Noi sì che lo 
abbiamo vissuto, il regime», si sfoga 
un’emiliana. Di che giornale è lei? Del¬ 
l’Unità. « Yoho, poverina, chissà come sof¬ 
fre...». Grazie, sto benissimo. «Ma va, ven¬ 
ga, venga con noi», si affanna una pensio¬ 
nata romana che «ne ho viste tante, lavo¬ 
ravo come impiegata in una fabbrica». 
Hohe, «assassini...», sussurra qualcuno 
(scherzando). 

A mezzogiorno Berlusconi rifatto 
ascende al palco e per altre due ore parla 
un po’ affaticato. Spruzzate di anticomuni¬ 
smo hanno l’effetto degli idranti sulle folle 
accaldate da stadio, e risvegliano il grande 
soufflé. Si rigonfia quando getta a piene 
mani quel senso di appartenenza a un 
mega clan, «vi abbraccio tutti, uno per 
uno », lui, il Don Chisciotte. «Questa pla¬ 
tea è un cuore che batte, quello della gente. 
Si ascolti, vedrà che batterà anche a lei», è 
convinto un impiegato bolognese, cravatta 
tricolore. 

Poi la sala sonnecchia, si sveglia e 
applaude i caduti di Nassiriya. Poi il respi¬ 
ro riprende sulla difesa dei risparmiatori: 
«Bravo Tremonti», esclama una donna. 
L’Irap, «la pagate un po’ meno ». Apnea. 
«Avremmo voluto toglierla ma...». Bravo, 
bravo. Il soufflé è quasi sfatto, Berlusconi 
passa all’escalation finale: «Cari amici, ca¬ 
re amiche, ce la fate ancora?». Siiii, «ti 
vogliamo bene». «Perché ho scritto trecen¬ 
to pagine...». Panico. Era uno scherzo. E 
vai col Credo: «Avete fatto bene a seguire 
questo folle? Siiii. «Lo rifarei?». Sìììl. « An¬ 
ch’io. Vi abbraccio tutti». C’è chi scatta 
una foto col cellulare. Standing ovation 
mentre saluta come un Cristo rotante, poi 
tuffo nella folla. Deluso il direttore di coro 
che lo aspettava per l’inno. 

«È uscito, di là ». Una fiumana si ac¬ 
calca in un corridoio e sgomita per veder¬ 
lo, toccarlo. Senza riuscirci. Ripartono con¬ 
tente le truppe portate a Roma da tutta 
Italia per lo più a spese proprie, «mica 
come quelli lì della Cgil», dice un signore 
di Ravenna che è partito alle quattro del 
mattino: «25 euro per il viaggio e ora pran¬ 
zo, a spese nostre eh!». A quelli di Ancona 
è andata meglio, ci ha pensato la regione e 
la provincia. Come? «Il partito provincia¬ 
le, si intende...», capisce al volo uno studen¬ 
te deluso «dalla retorica». Per i due char¬ 
ter organizzati da Paolo Romani, coordi¬ 
natore lombardo, un po’ ha pagato il parti¬ 
to, il «resto qua e là», 89 euro. 

«Berlusconi è tornato al partito», com¬ 
menta un «onorevole » salernitano, «con il 
semestre europeo ci era un po’ manca¬ 
to...». 


Prestigiacomo “per lui” fa la showgirl 

Nel parterre dei peones Vespa e Anna La Rosa, Zeffìrelli e dell Viri. La nomenclatura s ’entusiasma e si commuove 


Federica Fantozzi 


ROMA Ha ragione Nando Adornato, che 
sonnecchia in quarta fila e per rianimar¬ 
si deve salire in piedi sulla seggiola: For¬ 
za Italia è il partito della continuità e 
della discontinuità. E sotto questo segno 
può accadere che una ministra (bionda e 
vaporosa) si faccia valletta, rubando la 
scena e il palco a una showgirl -deputata 
(bionda e vaporosa). Così Stefania Presti¬ 
giacomo ha annunciato a una folla di 
belle facce e a uno sventolio di bandiere 
che ieri era una giornata «di festa, di 
memoria e anche di orgoglio». Mentre 
Gabriella Cariucci guatava dalle retrovie, 
accontentandosi del ruolo di icona mu¬ 
ta, lambendo il podio solo per deporvi 
un omaggio. Duplice premio per l’emo- 
zionata titolare delle Pari Opportunità: 
il baciamano del ministro Lunardi e la 
poltronissima in prima fila lasciata va¬ 
cante da Berlusconi, fra i colleghi Fratti- 
ni e Marzano. 

La nomenclatura azzurra non vuole 
correre rischi: è tutta al Palazzo dei Con¬ 
gressi con ampio anticipo. Arrivano An¬ 
tonio Tajani, Don Baget Bozzo già con 
gli occhi umidi, l’ex ministro Ferri, l’ex 
liberale Biondi, il sindaco di Milano Al- 
bertini, il coordinatore campano Martu- 
sciello e quello piemontese Crosetto, i 
«governatori» della Lombardia Formigo¬ 
ni e del Veneto Galan, il potente vicemi¬ 
nistro Micciché, Angelino Alfano con il 
suo clan, il capo dei giovani Baldelli. Pre¬ 
viti conversa con Gaspare Giudice e poi 
con l’avvocato Taormina. 

In attesa del «caro presidente», San¬ 
dro Bondi fa le veci del padrone di casa: 
omaggia il maestro Zeffìrelli e accomoda 


gli ospiti. Subisce la concorrenza di Bru¬ 
no Vespa: ma in quel caso sono gli ospiti 
che corrono a omaggiare lui (anche Ber¬ 
lusconi, nel suo rapido ingresso ad alta 
scenografìcità, troverà il tempo di allun¬ 
gargli la mano). Per contrasto, Anna La 
Rosa sceglie il basso profilo. Il senatore 
DelFUtri arriva con Lino Jannuzzi. Fuo¬ 
ri, le hostess distribuiscono il suo Dome¬ 
nicale con un fondo feroce verso il defun¬ 
to Bobbio: «Maestro di che?». Donato 
Bruno siede accanto a un alieno per la 
galassia forzista: un tizio in golf rosa bim¬ 
bo e senza cravatta. 

Le prime file saranno riempite ben 
più tardi. Dalla pattuglia dei ministri, 


È accaduto anche questo 


«Grazie al nostro 
don Gianni», dice 
il premier e tende 
la mano verso 
Baget Bozzo. Il 
sacerdote si alza 
e rischia di 
perdere i 
pantaloni. Ride 
Berlusconi: «Lui è 
tutto concentrato 
nella testa». 



Scajola sembrava 
dover pagare 
pegno. 

A cominciare dal 
vestito, lui in 
completo verde 
attorniato dai 
blazer d’ordinanza. 
In piedi oltre il 
dovuto. Poi gli 
hanno dato una 
sedia 


avanguardia compatta del premier: Mar¬ 
tino, Marzano, Pisanu, Sirchia, Stanca, 
La Loggia, Urbani. Frattini canterà con¬ 
vinto tutti gli inni. Scajola - scortato da 
uno dei pochi amici che gli sono rimasti, 
Massimo Berruti, mentre al passaggio 
della sua giacca verdognola uno dei mol¬ 
ti nemici sibila «è un vero ambientalista» 
- applaudirà la dedica a Marco Biagi. 
Manca la Moratti, che non è in quota al 
partito. E mancano gli ex storici, da Pilo 
alla Parenti. Presente invece l’ex eurode¬ 
putato Luisa Todini, che era dieci anni 
fa alla Fiera di Roma: oggi è tornata al¬ 
l’impresa di famiglia, ma si emoziona 
ancora per le parole di Silvio. Arriva il 


La preghieretta dei principi recitata davanti al capo. Un momento classico dei regimi tribali, fascisti e comunisti. Non c’è niente da ridere 

E arrivò anche la professione di fede. Il credo... 


G iuramenti, riti, pubbliche profes¬ 
sioni di fede davanti al capo supre¬ 
mo sono i segni distintivi dei regi¬ 
mi tribali, fascisti e comunisti. Berlusconi 
non sa o fa finta di non sapere. Ma la 
preghieretta, il credo laico recitato di For¬ 
za Italia, riporta a momenti terribili della 
Storia. Oppure sa e vuole, adunate, folle 
adoranti, preghiere. 

Un po’ come nella Fattoria degli Animali 
di Orwell ieri ha fatto irruzione al palazzo 
dei Congressi, dove, per inciso, per decen¬ 
ni è passata la storia politica italiana, quel¬ 
la vera, quella dei confronti su linee politi¬ 
che e di sviluppo nei momenti di snodo 
del Paese, un fogliettino che ha trasforma¬ 


to gli adunati in chierichetti altrettanto 
felici e imbelli. E non può nulla l’architra¬ 
ve, «noi crediamo nella libertà». E, per 
favore, non si può e non si deve ridurre 
sempre tutto a operetta, no. 

Le marce sulla piazza Rossa avevano qual¬ 
cosa di più plastico e fiero, eppure se ne fa 
volentieri a meno, dei sei fiati che, sotto il 
vigile sguardo del capo che li ha tolti dal 
nulla, hanno intonato il credo. Bondi lo sa 
che è vero comuniSmo «aspirare al benes¬ 
sere e alla felicità», «costruire con le mani 
il proprio futuro», «poter educare i figli 
liberamente». Il comuniSmo è un’ideolo¬ 
gia di libertà, ma qualcuno lo ha detto a 
Berlusconi? quando irrompe con i suoi 


insulti. Mai con i comunisti? Tutto dai 
comunisti, ma dai regimi, che sono tutt’al- 
tra cosa, ha preso Forza Italia. Adornato 
reclama di non voler essere né ex né post. 
Ma nessuno è nuovo e il tutto si tiene. 
Bondi nemmeno lo proclama, si sente già 
oltre. Tutto però dipende dal luogo e dal 
momento della conversione. I comunisti, 
come quelli di Forza Italia che si dicono 
nuovi, credevano ilio tempore nella pace, 
nella solidarietà, nella giustizia, nella tolle¬ 
ranza, ma non lo facevano con riti battesi¬ 
mali pubblici. E soprattutto, visto che si 
tratta di preghiere, non spergiuravano. 
Non si dichiara la tolleranza verso tutti, a 
cominciare dagli avversari, e poi si flautano 


due ore di odio. 

Avvilente e sinistro per un paese realmente 
normale quanto visto su questa scena. È il 
recupero dell’idolatria, dell’essere supre¬ 
mo, nel professare le idee del capo, colui 
che dieci anni fa venne fra noi e ci salvò dal 
peccato. Ma, come è evidente, quella che 
torna alla mente, nel gioco delle assonanze, 
fu ben altro. Il cristianesimo fu la rivoluzio¬ 
ne nella Storia, il primo verbo in nome 
della liberazione dell’uomo con valore uni¬ 
versale. Questa è avanspettacolo, cessione 
di sé, appecoronamento, in nome di Silvio 
Berlusconi. Un rito totalitario. Eppure è 
stato. 

f.l. 


presidente del Senato Pera e nessuno se 
ne accorge. Gli va comunque meglio di 
Tremonti e Scajola, che restano in piedi 
a lungo prima di trovare posto in prima 
fila. Centralissimi Cicchitto e Bonaiuti. 
L’unico alleato presente è Buttiglione, 
forse per dispetto a Follini. 

Prende posto il coro. Il pubblico è 
sedotto dall’inno forzista loopato come 
un mantra. Il lunghissimo braccio della 
gru-telecamera si muove, l’occhio rosso 
e pulsante sorvola la platea. In sala è 
Forza Sciarpa: da quella bluette sul cap¬ 
potto di Zeffìrelli a quella rossa di Ciarra- 
pico. La settimana entrante sarà cruciale 
per definire la strategia elettorale. Al- 
l’Eur la task-force è al completo e al lavo¬ 
ro: il responsabile Comunicazione Pal¬ 
mieri accanto a Vespa; il capo dell’uffi¬ 
cio territoriale Lupi in conciliaboli con 
Bondi; il responsabile dei rapporti con il 
cattolicesimo Francesco Giro saluta con 
disinvoltura; il responsabile Propaganda 
Malan non si scolla dal telefono. 

Il discorso di Berlusconi è un amar¬ 
cord che non scioglie neppure uno dei 
nodi sul tavolo. Registra nondimeno 
una messe di superlativi: un «veramente 
eccezionale» (La Loggia), due «bellissi¬ 
mo, più di quello del ‘94» (Pera e Del- 
l’Utri), due «ottimo» (Urbani e Scajola), 
un «obiettivo» (Pisanu), due «entusia¬ 
smante» (Frattini e Martino, ma questi 
aggiunge «molto»). Il capogruppo alla 
Camera Vito si fa prendere dall’entusia¬ 
smo e sventola una bandierina in piedi 
sulla sedia, insieme ad Angelo Sanza. Vit¬ 
torio Sgarbi, invece, al decennale ha pre¬ 
ferito il Mar Rosso: «Non mi piacciono i 
funerali». Sua l’ultima mutazione della 
sempreverde minaccia islamica: «Potrei 
lanciare Forza Egitto». 
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«Che spreco quelle riprese» 
Ulivo contro il Tgl 


«Chi ha eseguito le riprese per il Tgl sulla celebrazione dei 
dieci anni di Forza Italia?». Se lo chiede Paolo Gentiioni, 
capogruppo della Margherita in Commissione di Vigilanza.. 
«Dalle immagini del Tgl - afferma Gentiioni - si nota l'uso 
di un numero impressionante di telecamere con uno sforzo 
considerevole di regia». «L'interrogativo - prosegue Gentiio¬ 


ni - è se la Rai abbia consentito a decine di telecamere di 
seguire in tal modo la convention, con un evidente dispiego 
di mezzi e uomini. Se così risultasse, sarebbe opportuno 
sapere le motivazioni di tale scelta e chi l'abbia autorizzata. 
Oppure, come sembra più probabile, e saremmo di fronte 
ad un episodio ancor più grave, le immagini trasmesse dalla 
Rai proverrebbero direttamente dall'organizzazione di Me- 
diaset o da un Service esterno (pagato da chi?), che aveva 
l'ordine di eseguire un servizio chiavi in mano di una mani¬ 
festazione di partito». «Chiedo - conclude Gentiioni - alla 
Commissione di Vigilanza, se non sia il caso di acquisire le 
cassette dei servizi del Tgl della giornata di oggi (ieri ndr)». 



Ottantatre applausi 

in un discorso di cento minuti 


Ottantatre applausi per 102 minuti di discorso. I pas¬ 
saggi più applauditi dell'intervento del premier, dop¬ 
piopetto blu e camicia bianca, sono soprattutto quelli 
in cui attacca la magistratura e i comunisti, «il regime 
da ghigliottina» instaurato nel paese grazie a Violante, 
«la burocrazia togata» più odiosa del fascismo. Parlan¬ 


do dei comunisti, Berlusconi li accusa di essersi fatti 
semplicemente «un lifting, che non gli è riuscito be¬ 
ne». E il popolo di Forza Italia si scalda, fischia e urla 
«buuu» quando il premier dice di temere quei comu¬ 
nisti che fanno finta di non esserlo. Gli applausi più 
lunghi della platea sono per Marco Biagi, il consulen¬ 
te del ministero del Lavoro ucciso dalle Brigate rosse, 
e ai «martiri di Nassiriyah». E ancora, tra le urla che 
inneggiano a Silvio, Berlusconi strappa gli applausi 
quando accusa la sinistra di «non capire la differenza 
fra la democrazia degli Usa e i regimi dittatoriali 
come quelli di Saddam Hussein e di Fidel Castro. 


«Il fascismo è stato meno odioso dei giudici» 

Berlusconi-predicatore è fermo a 10 ami fa: si celebra, attacca le toghe, i commisti. E dimentica il Paese e gli alleati 


ha detto 



«Perfar capire quanto sia sta¬ 
to importante il nostro 
lavoro, vi faccio una doman¬ 
da: cosa sarebbe accaduto se 
al nostro posto ci fosse stata 
la sinistra, quanti disoccupati 
in più ci sarebbero stati?» 


«Contro di me 
c'è un odio viscerale, 
cale. 

E la molla che muove 
l'opposizione, un'opposizio¬ 
ne non è unita su nulla, 
se non su quest'odio» 


«C'è un muro di Berlino dome¬ 
stico, che ci divide dall'Italia 
cheabiamo in mente, dall'Ita¬ 
lia della libertà. Piano piano, 
con la pazienza dei veri rifor¬ 
misti, andiamo 
avanti» 





M 


L’intervento del 
Presidente del 
Consiglio 
durante il 
comozio al 
Palazzo dei 
Congressi 
sinitra 
Berlusconi 
nel 1994 
a destra ieri 


An e Udc gli concedono solo una tregua 

Freddini sul discorso, restano i ritornelli della verifica. Diffidente la Lega che oggi si raduna 


Pasquale Cascella 


M a sì, non c’è trucco e non c’è inganno, 
come cianciano gli imbonitori per piaz¬ 
zare merce senza valore. Non è solo il 
lifting a scarnificare Silvio Berlusconi nell’immagi¬ 
ne nostalgica della discesa in campo di dieci anni 
fa: è proprio la rappresentazione degli eventi di 
questo tormentato decennio della politica italiana 
a distorcerne il senso comune, ad alterarne gli 
effetti, a falsarne il bilancio. È lì, fermo al «so¬ 
gno», il tycoon di Arcore. Fuori dal tempo, fuori 
dalla realtà. Dissociato persino da se stesso: volen¬ 
te o nolente, di questo tumultuoso decennio è 
stato tra i protagonisti, due volte al governo, per 
una legislatura all’opposizione, e se ancora deve 
recitare la litania del «regime da ghigliottina», 
cercarsi i «nemici», immaginarseli come «comuni¬ 
sti senza comuniSmo, meno palesi ma più perico¬ 
losi», ripudiare «corporazioni e capitalisti», vuol 
dire allora che non è riuscito a produrre alcun 
cambiamento. È lui, adesso, ad innalzare un «mu¬ 
ro di Berlino» per difendere la rendita di posizio¬ 
ne della transizione incompiuta. In attesa che, per 
intercessione di don Baget Bozzo, lo Spirito salto 


provveda a dargli uno sbocco, si tiene stretto al 
«miracolo» di una maggioranza elettorale senza 
maggioranza reale, di una leadership autocelebra¬ 
ta. 

Già, non c’erano officianti per tanta sacralità, ecce¬ 
zion fatta per il povero Rocco Buttiglione, che 
deve aver pagato una dantesca pena del contrap¬ 
passo nel ritrovarsi solo e smarrito a offrire una 
testimonianza mal ripagata. Se ne va, l’uomo che 
nel c 95 arrivò a spaccare e a sacrificare il Ppi 
sull’altare del centrismo berlusconiano, bofon¬ 
chiando domande molto meno ambiziose: sulla 
verifica. Rimaste anch’esse senza risposta: «Sarà 
per un’altra volta». Quale altra? L’ha detto, Berlu¬ 
sconi, che quest’altro rito non intende celebrarlo: 
«È inutile». Lui non ne «può più dei vecchi gio¬ 
chi, delle baruffe». A quello che usa chiamare il 
«teatrino della politica», contrappone il grande 
spettacolo delirine man show che ha bisogno solo 
di spalle, valletti e comparse. Altro che Alcide De 
Gasperi che, pur avendo ottenuto nel ‘48 la mag¬ 
gioranza assoluta alla sua De, andò a cercarsi part¬ 
ner con cui condividere la responsabilità del go¬ 
verno. Questo premier, invece, gli alleati li scher¬ 
nisce: dice di avere la «porta aperta» e, appunto, 
rivela di considerare se stesso il padrone di casa e 


gli altri ospiti da far annunciare al maggiordomo. 
E quando gli alleati si rifiutano, come ieri, di fare 
questa parte in commedia, il trofeo della leader¬ 
ship se lo dà da solo. Somiglia però a uno di quei 
tapiri taroccati. «Striscia la notizia», volendo, 
avrebbe di che divertirsi nel confrontare le imma¬ 
gini dell’Eur con quelle di Gianfranco Fini che 
dalla terra di Pirandello recita a soggetto. Com¬ 
menti? «Non faccio dichiarazioni su affermazioni 
apprese de relato». Il presidente di An dice, co¬ 
munque, che ci sono «problemi reali», laddove 
Berlusconi nega essercene. Respinge l’idea che tut¬ 
to possa essere pagato con qualche poltrona, che 
il tycoon di Arcore non disdegna praticare. Addi¬ 
ta questioni aperte come «la sofferenza del rispar¬ 
mio, la tutela del ceto medio, l’equa riforma delle 
pensioni» che il premier disinvoltamente da per 
risolte. E, per di più, rimette in discussione lo 
stesso metodo di governo appena esaltato dal pre¬ 
mier: «Bisogna decidere non solo cosa fare ma 
come farlo». Un vero e proprio controcanto, a 
dimostrazione di quanto prevedibile e prevista 
fosse l’autocelebrazione del premier. Risultata «ec¬ 
cessiva» persino nel suo campo. L’ex de Bruno 
Tabacci ha da ridire sulla stessa ricostruzione del 
primo cinquantennio repubblicano e del suo epi¬ 


logo: «C’è ancora molto da chiarire - dice sull’epi¬ 
logo della prima Repubblica, in evidente riferi¬ 
mento a certe ambiguità giustizialiste del Berlu¬ 
sconi della discesa in campo - e, comunque, la 
storia della De non è stata un episodio da archivia¬ 
re». Per far posto a cosa, poi? Tabacci butta alle 
ortiche la retorica dell’Eur e avverte: «Lunedì l’uf- 
ficio politico dell’Udc risponderà alzando il tono 
dell’analisi politica e affrontando i problemi del 
paese». 

E due, dopo Fini che insiste «fino alla noia sul 
tema della collegialità». Ma nemmeno la Lega si 
fida più: sarà che il premier si è vantato di aver 
neutralizzato la sua pericolosità democratica, sarà 
per essere stata così messa alla pari della sdogana¬ 
ta An post-fascisti, sarà per essere stata confusa 
con i «peccatori» del centrodestra, fatto è che quel 
discorso «non è piaciuto» a Roberto Calderoli 
che, con la scusa delle riforme, avverte: «Berlusco¬ 
ni sappia che questo è l’ultimo treno». 

Lo sa già, lo sa a tal punto che ad un tratto è 
sembrato persino confessarlo al suo popolo: 
«Avremmo certamente voluto fare di più, ma vi 
assicuro che abbiamo fatto tutto ciò che era possi¬ 
bile fare». Niente più miracoli. E il sogno diventa 
delirio di guerra. 


Segue dalla prima 

Parla tra cori e lacrime, anche 
sue, che non nasconde il fazzolet¬ 
to e l’esaltazione davanti ad un 
«evento storico» che alla fine si 
rivelerà una via di mezzo tra una 
celebrazione, un solenne incon¬ 
tro, un rito e una televendita. Si 
impegna. Ma è senza smalto il pre¬ 
sidente del Consiglio. In buona 
sostanza, non riesce a far decolla¬ 
re la kermesse oltre quanto previ¬ 
sto dall’accorta regia. 

Gli applausi ci sono, e tanti. I 
maggiorenti sono tutti in prima 
fila. I sorrisi e le pacche sulle spal¬ 
le si sprecano. Ma Berlusconi, no¬ 
nostante gli sforzi, in fondo ha 
trasmesso una velata sensazione 
di difficoltà. È come se gli si fosse 
inceppato il meccanismo. Il pacco 
di fogli in mano, che ha anche un 
po’confuso, non gli sono bastati a 
tenere il filo di un discorso che 
pure dovrebbe conoscere a memo¬ 
ria, dato che è sempre lo stesso. E 
cioè l’allarmistico elenco di con¬ 
cetti triti e ritriti a cominciare dal 
pericolo impersonato da una sini¬ 
stra che «non sa capire la differen¬ 
za tra una grande democrazia co¬ 
me gli Stati Uniti e dittature come 
quelle di Castro o Hussein», una 
sorta di «muro di Berlino» nostra¬ 
no che ha «nel proprio codice ge¬ 
netico» la tendenza a «proteggere 
solo chi è dalla sua parte, compre¬ 
so i capitalisti». Tralasciando che 
lui al governo ha protetto innanzi¬ 
tutto se stesso. 

All’attacco, allora, di quei «co¬ 
munisti con la falce e il martello, 
che hanno cercato di camuffarsi 
ma a cui il lifting non è riuscito» e 
che sono «più, più, più pericolosi 
quando lo sono senza dire di esser¬ 
lo». La presenza in Italia del più 
grande partito comunista d’Euro¬ 
pa ha portato, spiega il premier ai 
suoi, «ad un’eccessiva presenza 
dello Stato, un peso improprio 
dei sindacati, un eccessvo assisten¬ 
zialismo, Tinfiltrazione di uomini 
comunisti in tutti gli organi dello 
Stato a partire dalla magistratura 
e infine anche la tentazione del- 
Tltalia di giocare su vari tavoli di 
politica estera, minacciando an¬ 
che l’Alleanza atlantica». Manca il 
bilancio della sua presenza. 

«Ho scritto così tanto che mi 
sono perso», ha dovuto confessa¬ 
re ad un certo punto Berlusconi. 
Verso la fine. Ma tanto già tutto 
era stato detto e ripetuto più vol¬ 
te. Dito puntato dal pulpito sul¬ 
l’avversario per demonizzarlo. Lo¬ 
di alla capacità di confronto tra 
lui e i suoi alleati, tesi come sono, 
anche se non si vede, «al bene co¬ 
mune in modo trasparente, senza 
malizia» anche perché, ammoni¬ 
sce il premier «i nostri elettori ci 
perdonerebbero molte cose ma 
non ci perdonerebbero mai se 
non riusciremo ad andare d’accor¬ 
do». Dunque, «la libertà è il filo 


segue dalla prima 

Azzurro 

sbiadito 

È triste ma è pratico, l’Eur. Pochi 
stradoni di accesso, controlli facili. Gli 
«azzurri» arrivano alla spicciolata, scen¬ 
dono dalle corriere, srotolano le bandie¬ 
re bianco rosso verdi e vanno, incappot¬ 
tati e ingobbiti dal vento. Signori e si¬ 
gnore, piccolo medio e alto borghesi, 
ragazzi (pochi). Alla fine saranno forse 
quattro-cinquemila, non di più. Il cubo 
dentro è tutto stipato, di sicuro effetto 
televisivo. Ma fuori, dove la folla avreb¬ 
be dovuto nereggiare davanti al maxi¬ 
schermo, restano solo sparuti drappelli. 
No, non c’è in questa folla la sociologia 
dell’Italia né quella di Forza Italia. Sono 


solo i fedeli, gli attivisti, i seguaci del 
guru. Forti di tranquilla fiducia in Lui: 
non fanno partito, fanno platea. A volte 
fanno anche tenerezza: come quello che 
poi, a messa finita, si inginocchia davan¬ 
ti a Lui e prova a baciargli le mani. 0 
quella che fa collezione dei di Lui auto¬ 
grafi, «per lasciarli ai posteri». 0 la si¬ 
gnora che ci dice: «Sono qui perché c’è 
bisogno». 

C’è bisogno sì, eccome. L’azzurro 
di Forza Italia era stato un’irruzione, 
un bagliore, una tappezzeria tutta nuo¬ 
va messa su in una notte: cucù, sorpre¬ 
sa. Chi ne era rimasto incantato, chi 
orripilato. Ieri si è visto che quell’azzur¬ 
ro vivido è sbiadito, stropicciato fino a 
farsi color seppia. Più che una festa di 
compleanno, è stata una commemora¬ 
zione. Com’eravamo giovani e pimpan¬ 
ti, dieci anni fa. Com’eravamo lucidi e 
lungimiranti, dieci anni fa. Com’erava¬ 
mo belli, dieci anni fa. E com’era magro 
Lui, dieci anni fa. Per un’ora, aspettan¬ 


do che la cerimonia inizi, va in onda 
sugli schermi dentro e fuori il video 
celebrativo che comincia proprio con 
quel messaggio alla Nazione, il big bang 
della Seconda Repubblica: «L’Italia è il 
paese che amo...». Parla Lui, così since¬ 
ramente impacciato, e così affilato da 
sembrare suo figlio. E ancora Lui men¬ 
tre nel ‘94 fa una campagna elettorale 
«del tutto priva di ogni demagogia», 
come recita senza tema la voce fuori¬ 
campo. Lui che dieci mesi dopo inizia 
«la traversata del deserto», Lui che bene- 
augura agli italiani per il nuovo Millen¬ 
nio e dietro sberluccica un albero di 
Natale che quello della Casa Bianca pa¬ 
re un arbusto, Lui che scrive e quel 
pennino d’oro in primo piano, così sa¬ 
pientemente guidato, che verga verga e 
ancora verga programmi e contratti, 
Lui da Vespa, e poi il Padre e la Madre 
di Lui, Lui che circumnaviga l’Italia, 
Lui che rivince le elezioni...Lui, Lui e 
ancora Lui, mentre senza sosta suona e 


risuona l’Inno: «Un’altra storia c’èèèè, 
la scriveremo nooooi...». Lui finalmen¬ 
te arriva sul serio in carne ed ossa, si fa 
Uomo che stringe mani, si siede e che la 
festa cominci. La festa ha una Fatina, 
che ha le fattezze della bella Stefania 
Prestigiacomo. Niente femmine in stile 
Mediaset, oggi. Niente esibizioni di lun¬ 
ghe cosce in prima fila. Niente decolle- 
tès da torcicollo. Niente nani e balleri¬ 
ne. Ci sono solo Vespa e Zeffìrelli, per il 
resto sono tutti di famiglia. Sembra la 
festa dei bambini per la Befana, tutta 
letizia e buoni sentimenti. Si canta anco¬ 
ra l’Inno e Lui versa la prima lacrima: 
dio, quanta fatica, ma che ricompensa. 
Poi reprime a malapena altri singhioz¬ 
zi, è proprio commosso. Alla fine gli 
vien fuori un sorriso pieno di bonarietà 
paterna, che la telecamera fa giganteg¬ 
giare in ogni angolo del cubo. La Fatina 
ci mette del suo quando dà la parola a 
Sandro Bondi, «a cui tutti noi per la sua 
dolcezza e la sua bontà vogliamo un 


gran bene, vieni Sandro». E Sandro vie¬ 
ne, per dire grato che qui «si festeggia 
un’idea che si fa corpo», che «Lei ci ha 
insegnato a contrapporre alla politica 
come mestiere la politica come missio¬ 
ne», Lui imprenditore dalla carriera 
«cristallina e virtuosa», e a Lui, come i 
Re Magi al Bambinello, Bondi porta i 
doni: «il primo dono» è il fioretto di 
«lavorare uniti», il secondo è di «lavora¬ 
re bene». Per «cambiare l’Italia nel sol¬ 
co dei valori che Lei ci ha indicato». 
Amen. Bondi ha i lucciconi, Lui lo ab¬ 
braccia e finalmente, per chi se lo fosse 
perso, riparte sugli schermi il messag¬ 
gio del ‘94, quello del big bang. Lui e 
Bondi singhiozzano, sotto l’occhio illan¬ 
guidito ma asciutto di mezzo governo. 
Si distingue Franco Frattini, per il movi¬ 
mento pendolare di approvazione con 
il quale la sua testa, per oltre due ore, 
accompagna ogni parola di Lui: il mini¬ 
stro degli Esteri non è un uomo, è il 
moto perpetuo. 


Ma non è finita, in attesa di Lui. Sul 
palco arrivano sei ragazzi, tre biondine 
e tre moretti che sembrano reduci dalla 
lezione di catechismo, che recitano i 
versetti che Lui in questi dieci anni ha 
distillato alla Nazione qua e là. Tipo: 
«Dare luce e colore a quello che oggi è 
grigio e spento». Oppure: «Il mio sogno 
è di fare dell’Italia il paese più prospero 
d’Europa». 0 ancora: «Lasciamo agli 
altri l’inverno di uno Stato che vuole 
controllare tutto, prendiamoci la prima¬ 
vera». «Bravissimi», cinguetta la Fatina, 
«prendiamoci questa primavera». E in¬ 
troduce «il nostro artefice, il nostro mo¬ 
dello, la nostra guida, il nostro leader, il 
nostro presidente, il nostro presidente 
del Consiglio...il nostro Silvio Berlusco¬ 
ni!». Applausi, urla, e Ceausesc..., par¬ 
don, Berlusconi comincia il suo mono¬ 
logo di cento minuti. I primi due o tre 
di ringraziamenti, gli altri 97 di denun¬ 
cia dei comunisti e dei magistrati pren¬ 
dendo l’abbrivio da un articolo di don 


d’Arianna seguito per dieci anni» 
ricorda il premier «anche se in 
molti hanno tentato di spezzarlo 
questo filo, di confonderlo con al¬ 
tri fili, e ci proveranno ancora ma 
non ci riusciranno». Stiano atten¬ 
ti comunisti e magistrati. «Lo han¬ 
no saldamente nelle menti e nei 
cuori milioni di italiani che ad 
ogni lezione ce lo dimostrano», 
mentre «il nostro paese è stato in¬ 
sanguinato e avvelenato da una 
guerra civile permanente che in 
nessun altro paese democratico è 
mai avvenuta», ha detto alluden¬ 
do alla stagione di Mani Pulite. 
Ed ha usato un articolo di Gianni 
Baget Bozzo, mentre i suoi fischia¬ 
vano ai nomi dei magistrati mila¬ 
nesi, per ripetere che «il fascismo 
è stato meno odioso di questa bu¬ 
rocrazia togata che usava la violen¬ 
za in nome della giustizia». 

Ecco, è partita la campagna 
elettorale. Via agli spot contro gli 
avversari e a favore di un governo 
che «avrebbe voluto fare di più 
ma, vi assicuro, che abbiamo fatto 
tutto ciò che era possibile fare». 
Per colmare le lacune, tanto, ba¬ 
stano le promesse. Tutte sciorina¬ 
te una dietro l’altra, come al soli¬ 
to: meno tasse, riforme, grandi 
opere, sicurezza. Ma sta al gover¬ 
no o no Silvio Berlusconi? verreb¬ 
be da chiedersi. 

E visto che sta a Palazzo Chigi 
perché queste cose non le fa inve¬ 
ce di attaccare l’euro per attaccare 
Prodi e poi essere costretto a fare 
marcia indietro dopo la tirata 
d’orecchie di Ciampi affermando 
che «cercare di capire l’impressio¬ 
nante effetto dell’euro sul carovi¬ 
ta non significa disconoscerne i 
vantaggi, non significa essere eu¬ 
ro-scettici». O di speculare sui 
morti di Nassiriya alle cui fami¬ 
glie, in modo rozzo, ricorda «la 
solidarietà non retorica del gover¬ 
no». Fin laggiù, però lui non c’è 
andato. Alla platea, più che dispo¬ 
sta a credergli, ormai in pieno deli¬ 
rio da gitante, Berlusconi prima 
annuncia «siamo consapevoli di 
essere l’unica vera chance di que¬ 
sto Paese» e poi pone una serie di 
domande retoriche, da fine rito. 
Cinque, in fila. «Era indispensabi¬ 
le la discesa in campo? avete fatto 
bene a seguire la visionaria follia 
di chi vi parla? In questi dieci anni 
siamo stati utili? Non sono tra¬ 
scorsi invano? Vale la pena di pro¬ 
seguire il nostro cammino?». 
Quattro sì e un no arrivano dagli 
“azzurri” doc già pronti alla man¬ 
giata fuori porta. L’ora è tarda. 
C’è voglia di casa e i timpani non 
ce la fanno più a sopportare gli 
inni. 

Insomma, invita il pre¬ 
mier-predicatore mentre comuni¬ 
ca che rifarebbe tutto quello che 
ha fatto, «l’amore vinca sul¬ 
l’odio». E, ovviamente, anche sul 
comuniSmo. 

Marcella Ciantelli 


Gianni Baget Bozzo, dove nel passaggio 
più lieve si ricorda quando «grazie a 
Violante l’Italia fosse diventata un pae¬ 
se di ghigliottina», nel più ispirato il 
prete craxiano rimembra quando co¬ 
minciò a considerare la «discesa in cam¬ 
po di Berlusconi come un evento spiri¬ 
tuale», nel più evocativo si sottolinea 
come «il fascismo era stato meno odio¬ 
so di questa burocrazia togata che usa¬ 
va la violenza». E giù i nomi: «Di Pie¬ 
tro, Borrelli, Colombo, Boccassini, per 
sempre segnati, negro lapillo , come figu¬ 
re da ricordare con orrore». «Grazie, 
don Gianni», sorride Lui riconoscente 
di così sante parole. E in questo solco 
parla per quasi due ore, fino all’interro¬ 
gatorio finale rivolto alla folla: «Vale la 
pena di continuare?» Sììììì...E lui conti¬ 
nua, anche se ieri ci è sembrato la foto¬ 
copia sbiadita di quello del ‘94. La se¬ 
conda carica dello Stato, Marcello Pera, 
non è del nostro avviso: «Meglio che 
nel ‘94». Gianni Marsilli 
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Laura Matteucci 


MILANO «Siamo al delirio. Quelli di Ber¬ 
lusconi sono giudizi deliranti». Piero Fas¬ 
sino commenta tranchant le uscite del 
premier al decennale di Forza Italia, alias 
l’apertura della nuova campagna eletto¬ 
rale, che ieri ha consegnato Fimmagine 
di un leader, come dice l’opposizione, in 
grado di produrre solo odio e macerie. 
Reazioni durissime anche da parte di tut¬ 
te le correnti della magistratura, che defi¬ 
niscono le parole di Berlusconi «grave¬ 
mente offensive» per l’intera categoria. 

Uno scontro istituzionale sempre 
più aspro, quello 


Il segretario Ds: si 
lancia in campagne 
demagogiche per coprire 
le responsabilità di Tremonti 
e il fallimento delle politiche 
economiche di centrodestra 



Angius: è stata una 
performance deludente, 
difensiva, stucchevole 
Mastella: una pagliacciata 
Rutelli: ha aperto la 
campagna elettorale 


tra governo e ma¬ 
gistratura, che por¬ 
terà quasi certa¬ 
mente l’Associa¬ 
zione nazionale 
magistrati a pro¬ 
clamare un nuovo 
sciopero, magari 
di più giorni, co¬ 
me cominciano a 
chiedere anche i 
togati delle corren¬ 
ti più moderate. 

Contro Berlusconi tutto il centrosi¬ 
nistra, dunque, oltre alla magistratura, 
ovvero i primi destinatari del suo «deli¬ 
rio». Con un terzo capro espiatorio, an¬ 
che questo già visto e rivisto: l’euro. «Ha 
lanciato sull’euro una polemica irrespon¬ 
sabile», attacca Fassino, con un consi¬ 
glio: «Se davvero il premier pensa che la 
moneta unica sia all’origine di tutti i ma¬ 
li del nostro Paese, farebbe bene ad anda¬ 
re in Parlamento e annunciare che l’Ita¬ 
lia esce da Eurolandia». «Ma siccome sa 
benissimo - prosegue Fassino - che non 
può essere così, perchè sarebbe una fol¬ 
lia, Berlusconi si lancia in campagne de¬ 
magogiche per coprire le responsabilità 
di Tremonti e il fallimento della politica 
economica del centrodestra». 

Campagne demagogiche, secondo 
Francesco Rutelli campagne elettorali: 
«Di nuovo solo promesse, solo parole. 
L’unica cosa che Berlusconi sa veramen¬ 
te fare sono le campagne elettorali: gover¬ 
nare non se ne parla, risolvere i proble¬ 
mi non se ne parla»». «E tutto questo - 
continua - mentre Berlusconi ha oggi 
più potere di quanto ne abbia mai avuto 
chiunque in Italia. Ma allora lo eserciti: 
non per fare nuove promesse, ma per 
risolvere almeno alcuni dei gravi proble¬ 
mi degli italiani. Penso al potere di acqui¬ 
sto delle famiglie, che sempre più non 
arrivano alla fine del mese, ai temi socia¬ 
li e alle riforme da portare davvero a 
conclusione». D’accordo Clemente Ma¬ 
stella (Udeur) e Marco Rizzo (Pdci) nel 
definire quella di ieri «una pagliacciata 
solo elettorale». «Il Paese reale - aggiun¬ 
ge Rizzo - è peggiorato, i salari sono 
divorati dall’inflazione, il lavoro è sem¬ 
pre più precario e quello che resta dello 
stato sociale sta per essere smantellato». 
«Quanto ai comunisti, ci sono sempre 
da ricordare 50 anni di lotte per la liber¬ 
tà, la democrazia e lo sviluppo dell’Italia. 
Grazie allo sforzo e all’impegno del Pei 
oggi anche questo governo può esprime¬ 
re le sue sciocchezze». 

«Silenzio sulla crisi della maggioran¬ 
za e tanta demagogia. Sembra governi 
da tre giorni», taglia il capogruppo Ds al 
Senato, Gavino Angius. E aggiunge: 
«Una performance deludente, difensiva 
e stucchevole. Dal punto di vista dell’im¬ 
pianto ideologico e valoriale siamo al¬ 
l’antichità: capisco il tentativo, nel mo¬ 
mento in cui di fatto apre la campagna 
elettorale, di ridare orgoglio e coesione 
ai suoi militanti, ma del pericolo comu¬ 
nista e dell’attacco ai magistrati non se 
ne può più». Che in sostanza è anche il 
commento di Alfondo Pecoraro Scanio, 


Berlinguer, Csm: non 
si può continuamente 
seminare discredito, 
attaccare insieme 
i magistrati e la 
giustizia y> 


Durissimi i magistrati: ci vuole asserviti 

Si fa più vicino lo sciopero delle toghe. L ’Anm: ci ha offesi. Fassino: siamo al delirio 


visto in tv 


Fede fa la diretta 
La Rai tiene fino ai tg 


Caterina Perniconi 


ROMA «La grande intuizione di Silvio Berlusco¬ 
ni ha cambiato la storia d’Italia. E questo non 
può essere disconosciuto da alcuno». Emilio Fe¬ 
de, un po' malinconico per non essere volato a 
Roma, ha servito fino in fondo il suo presidente 
regalandogli una diretta propagandistica di tre 
ore dagli schermi di Rete4. 

La diretta nazionale (Berlusconi si è guarda¬ 
to bene dallo spedire sul satellite la sua tv più 
devota), è cominciata ieri mattina prima delle 
11 con l’appello del direttore del Tg4 dei presen¬ 
ti alla kermesse, catturati scientemente dai came- 
ramen uno ad uno. Fede ha intrattenuto il pub¬ 
blico per un’ora prima dell’inizio della manife¬ 
stazione, raccontando l’evento come se fosse la 
messa di Natale. In sottofondo, alla stregua di 
una funzione cantata, l’inno del partito preregi¬ 
strato: «È Forza Italia è tempo di credere, dai 
Forza italia, noi siamo tantissimi, per essere libe¬ 
ri...». 

Berlusconi si è fatto attendere, per un atti¬ 
mo Fede ha vacillato: «Mancano pochi minuti... 
dovrebbero mancare pochi minuti... certo Berlu¬ 
sconi è un po' in ritardo rispetto al program¬ 
ma...». Ha atteso il presidente con trepidazione 


il direttore del Tg4, preannunciando che «per 
queste migliaia di persone, e non solo per loro, 
sarà una grande emozione». 

Nell’attesa anche la «banda azzurra» intona 
l’inno dal vivo (i telespettatori ce l’hanno nelle 
orecchie da più di un’ora come un messaggio 
subliminale). Ma l’audio s’inceppa, qualcosa 
non funziona, Fede riattacca quello registrato 
ed i cantanti appaiono in tv come dei pesci. 

Intanto comincia la diretta su La7. Una tra¬ 
smissione meno celebrativa, che alterna i colle¬ 
gamenti col Palazzo dei Congressi ai commenti 
di Renzo Foa, Gavino Angius e Massimo Gianni¬ 
ni. Anche SkyTg24 è sull’evento. 

Alle 11.15 Fede annuncia che Berlusconi sta 
per fare il suo ingresso in sala, e quando arriva il 
direttore del Tg4 esclama commosso: «Eccolo 
qui! È in ottimissima forma. Il presidente del 
consiglio sta per affrontare una platea difficile: il 
paese intero». Insomma, non è una festa di parti¬ 
to, ma «una messa civile, un’espressione di reli¬ 
giosità laica», come dice Ferdinando Adornato; 
una festa nazionale per Fede. Dopo l’inno di 
Mameli ritorna l’inno del partito. «Le parole - 
ricorda Fede ormai quasi in lacrime - sono state 
scritte dal Presidente del Consiglio». Amen. 

La Rai fortunatamente fìnge di dimenticarsi 
l’evento. Ma i tg all’ora di pranzo sono molto 
generosi: il Tg2 dedica alla festa del premier cin¬ 
que minuti in apertura. Mentre Pionati (Tgl), 
forse già d’accordo con Berlusconi, riesce a far 
ascoltare gli ultimi attimi del discorso in diretta. 
Giorgio Merlo, componente della Margherita in 
Commissione di Vigilanza Rai, ha annunciato 
un esposto all’Autorità garante per la Comunica¬ 
zione a proposito della diretta di Rete4. 



I magistrato Armando Spataro e il presidente dell' Associazione nazionale magistrati Edmondo Bruti Liberati 


Il lifting paga? «Banalizzerà la politica» 

Ma i massmediologi non ritengono rilevante “il nuovo volto ” del premier: «Una scelta privata» 


Aldo Varano 


ROMA Ma il lifting paga o no? Non con le signore o 
i nipotini che hanno ragionevolmente piacere a 
stare con un amico o un nonno che sia meno caden¬ 
te possibile, ma con gli elettori che danno e tolgono 
il consenso. E per guadagnare voti il lifting è meglio 
farselo o no? E se si decide di farlo bisogna poi 
raccontarlo a tutti o tenerlo segreto? 

I quesiti, a legger bene, troneggiano sulle pagi¬ 
ne dei giornali. Destino curioso quello del Berlusco¬ 
ni: c’ha sempre tenuto a dar di sé una buona imma¬ 
gine ma, nel tentativo di riuscirci anche questa 
volta mentre le mura della Casa scricchiolano, è 
stato costretto a un lifting che richiama l’attenzione 
su ciò che avrebbe volentieri evitato: far sapere a 
tutti che è umanamente soggetto all’usura del tem¬ 
po • . 

Rara, anzi quasi sconosciuta, sui giornali l’ipo¬ 
tesi che il Cavaliere il lifting se lo sia fatto per il 
motivo più semplice e probabile: non si piaceva più 
e una bella mattina guardandosi allo specchio s’è 
trovato insopportabile. Insomma, un miscuglio tra 


umana vanità, piccole illusioni e succhi di quattrini 
ha spalancato la sala operatoria di un chirurgo 
raffinato, affidando poi ai collaboratori di Berlusco¬ 
ni il compito imbarazzante di trovare una qualche 
idea per trasformare in strategia politica il capric¬ 
cio dell’uomo. Invece nel passaggio dai commenta¬ 
tori dei giornali ai sociologi o osservatori di costume 
l’ottica cambia. Omar Calabrese ritiene che il lif¬ 
ting sia stato “un fatto di carattere privato, di 
vanità personale, profondamente irrilevante per il 
resto della popolazione”. Serve per l’immagine tele¬ 
visiva? Certo ma questo non spiega nulla: “fosse 
stato questo il problema Berlusconi avrebbe potuto 
fare un lifting senza lifting, basta l’effetto calza”. E’ 
anche escluso, argomenta il sociologo, che “il lifting 
suggerisca all’opinione pubblica un cambiamento 
che non c’è stato, che abbia funzione di surroga 
rispetto alla mancata soluzione dei problemi della 
società italiana”. E del resto, “non è stata Forza 
Italia a spacciare l’operazione come un atto di stra¬ 
tegia politica e, per la verità, neanche Berlusconi. 
Sono stati i giornali a trasformare un gesto di vani¬ 
tà”, hanno rivestito una debolezza umana con chis¬ 
sà cosa”. Il professor Calabrese nega anche che 


Berlusconi abbia avuto il merito di operare una 
rottura della tradizione: “in altri momenti il perso¬ 
nale politico ha fatto cose simili. Qui c’è l’interven¬ 
to fisico, e questo impressiona, ma altre volte ci 
sono stati cambiamenti di abbigliamento o del mo¬ 
do di parlare di uguale effetto. E’ così diverso - si 
chiede il sociologo - il lifting di Berlusconi da quel 
che ha fatto Pannello in altri momenti? 0 dalla 
destra in c doppio petto’? In ciascun periodo ci sono 
stati lifting adeguati al proprio presente storico, per 
non parlare della borghesia ricchissima che si pre¬ 
sentava in maglione o con l’Eskimo”. Storia privata 
quindi, e sullo sfondo una considerazione amara: 
“paga o non paga? Complicato dirlo. Diciamo che 
più la politica va verso la comunicazione televisiva 
e più sulla scacchiera della partita ci sono cose 
superficiali: il combattimento anziché di concetti è 
di banalità. Diciamo che è un gesto che spinge verso 
la banalizzazione della politica”. Roberto D’Agosti¬ 
no, che tratta effimero e superfluo come le sole 
scienze rimaste in giro, non ha dubbi: “Dietro tutto 
il can-can sul lifting è stata smarrita la chiave più 
intima: è stato un suo fatto interiore. Uno si guar¬ 
da allo specchio e dice: chi è quello? Quando capita 


vacilli. E’ come quando ti rimetti un vestito e non ti 
si chiude più la patta. Perdi sicurezza. Se puoi fai 
qualcosa. Non centrano le storie di icona pop o 
politica. Non s’è riconosciuto. La cosa più diverten¬ 
te sono le battute e i giochi di parola sbocciati 
all’improvviso: il Cavaliere taroccato, Berlusconi 
che tossisce dalle orecchie, la madre che lo riconosce 
solo dalla voce. Ma qual è la sorpresa? In un mondo 
in cui nulla è vero lui va benissimo. Sono gli altri 
anacronistici, quelli che non si vogliono convincere 
che è tutto falso. 

Più complicato stabilire se il lifting paga o no. 
“Ci saranno fasce medio alte - dice D’Agostino - 
che diranno: invece di andare a Nassiyra s’è ricove¬ 
rato in Svizzera. Ma altri diranno: piuttosto che 
rischiare la pelle in Iraq ha fatto meglio a rifarsi le 
guanciotte”. “La gente cresciuta guardando le sue 
televisioni lo comprende. Che durante una crisi 
gravissima del capitalismo italiano invece di occu¬ 
parsi di costo della vita, risparmiatori, lavoratori, 
Parmalatsi sia rifatto collo e guance non scandaliz¬ 
za. Se accettiamo di avere una vita televisiva è 
giusto avere una faccia televisiva. E quindi: vai col 
bisturi. 


Verdi: «L’autocelebrazione smodata di 
Berlusconi, unita agli insulti contro i ma¬ 
gistrati, l’opposizione e i propri alleati, è 
la fotografia di un delirio di onnipotenza 
pericoloso per l’Italia». «Il paradosso - 
aggiunge Pecoraro Scanio - è che ciò 
avviene il giorno dopo aver chiesto ri¬ 
spetto per il suo ruolo istituzionale. È 
incredibile comportarsi come un pazzo 
e poi pretendere tale rispetto». 

E arrivano anche le prime reazioni - 
durissime - da parte della magistratura, 
dopo il giudizio, espresso dal premier e 
ripreso da un articolo di Gianni Baget 
Bozzo, che il «fascismo è meno odioso di 
questa giustizia togata». Parole che fan¬ 
no dire al segreta¬ 
rio dell’Associazio¬ 
ne nazionale magi¬ 
strati, Carlo Fucci: 
«Mi sento pesante¬ 
mente offeso, co¬ 
me credo tutti i 
miei colleghi. È 
particolarmente 
grave che il pre¬ 
mier utilizzi anco¬ 
ra il fascismo co¬ 
me termine positi¬ 
vo di paragone 
poiché quel regi¬ 
me è stato negazio¬ 
ne di libertà e dirit¬ 
ti». Dal Csm, il lai¬ 
co dei Ds Luigi 
Berlinguer, ammo¬ 
nisce: «Non si può 
continuamente at¬ 
taccare diretta- 
mente la giustizia 
o i magistrati toga¬ 
ti nel loro comples¬ 
so in forma inde¬ 
terminata semi¬ 
nando discredito 
contro l’istituzio¬ 
ne». 

Giustizia che 
secondo Claudio 
Castelli, segretario 
di Magistratura de¬ 
mocratica, il pre¬ 
mier vuole «asser¬ 
vita al potere». «Ci 
stiamo abituando 
agli scomposti at¬ 
tacchi anche perso¬ 
nali che l’onorevo¬ 
le Berlusconi muo¬ 
ve in ogni occasio¬ 
ne pubblica muo¬ 
ve - commenta 
sconsolato - Le 
sue frasi manifesta¬ 
no quello che or¬ 
mai è un vero e 
proprio spregio 
verso la realtà sto¬ 
rica e la stessa fun¬ 
zione giurisdizio¬ 
nale». Sullo stesso 
tono il leader di 
Magistratura indipendente, Antonio Pa¬ 
trono, per il quale le parole di Berlusco¬ 
ni sono «offese» per la magistratura, che 
così viene esposta al «disprezzo» della 
gente. 

Il procuratore aggiunto a Milano e 
segretario di Movimento per la Giustizia 
Armando Spataro ricorda a Berlusconi 
che la magistratura non si farà intimidi¬ 
re neanche da questa aggressione. E os¬ 
serva: «Mentre a Catania, in un conve¬ 
gno sulla mafia dedicato al ricordo di un 
collega morto per troppo lavoro, l’onore¬ 
vole La Russa, a nome della maggioran¬ 
za, assicurava rispetto per la magistratu¬ 
ra, pervenivano da Roma contumelie da 
parte del presidente del Consiglio. Aveva¬ 
mo sperato che il restyling riguardasse 
anche l’interpretazione del ruolo istitu¬ 
zionale». 


Castelli, Md: ci sta 
abituando al disprezzo 
per la funzione 
giurisdizionale 
e la realtà 
storica 




La Corte ha confermato la sua colpevolezza. L’ex esponente del Psi rischia di tornare in carcere per corruzione nella privatizzazione della Nettezza urbana di Napoli 

Tangenti, la Cassazione conferma la condanna per Di Donato 


NAPOLI «Pago non per ciò che ho 
fatto, ma per ciò che ho rappresen¬ 
tato, per una specie di colpa politi¬ 
ca che è diventata una “colpa giudi¬ 
ziaria” punita con una coltellata 
mortale alla mia dignità e al mio 
orgoglio di uomo onesto». Così 
Giulio Di Donato, l'ex vicesegreta¬ 
rio del Psi di Bettino Craxi, ha com¬ 
mentato la condanna, confermata 
venerdì dalla Cassazione, a tre anni 
e quattro mesi di reclusione, ulti¬ 
mo atto del processo per le presun¬ 
te tangenti nellambito della priva¬ 
tizzazione della Nettezza urbana a 
Napoli. Ora, conferma il suo avvo¬ 
cato Elio Palombi, l'ex parlamenta¬ 
re potrebbe tornare in carcere. «Il 


rischio c'è - spiega il legale - anche 
se Di Donato ha scontato già tre 
mesi di custodia cautelare. Siamo 
comunque ai limiti, ora stiamo va¬ 
lutando tutte le possibilità per evi¬ 
tare il carcere, con una richiesta di 
misura alternativa». L'avvocato Pa¬ 
lombi si è detto sorpreso dalla sen¬ 
tenza della Cassazione: «C'era la ri¬ 
chiesta di annullamento da parte 
del procuratore generale. E il presi¬ 
dente della Corte, Fulgenzi, ha già 
celebrato il processo per le tangenti 
del patrimonio immobiliare, in 
pratica la vicenda da cui ha preso 
le mosse quello della Nettezza urba¬ 
na, e allora ritenne che si trattasse 
di corruzione impropria e si pro¬ 


nunciò per la prescrizione del rea¬ 
to». La Corte ha confermato anche 
la condanna a due anni e 10 mesi 
di reclusione per l'ex parlamentare 
socialista Raffaele Mastrantunono. 
Di Donato e Mastrantuono sono 
stati riconosciuti responsabili del 
reato di corruzione. 

«Non mi sottrarrò al carcere, 
nè ho intenzione di scappare - spie¬ 
ga Giulio Di Donato, da qualche 
anno giornalista professionista e 
impegnato in una attività editoria¬ 
le nell'ambito delle produzioni 
giornalistico-televisive - ma se lei 
vuole sapere se ora andrò in carce¬ 
re, beh, questo deve chiederlo al 
giudice dell'esecuzione. Io sono 


qui in attesa che mi notifichino i 
provvedimenti, per ora non c'è nes¬ 
suna novità». Ma come ci si sente 
ad essere uno dei pochi condanna¬ 
ti di Tangentopoli? Altri che hanno 
vissuto quella particolare stagione 
magari sono tornati a fare politica 
e ora ricoprono anche cariche elet¬ 
tive. «Le idee per tornare a far poli¬ 
tica le avrei e anche tante ma non 
vi sono le condizioni, una delle 
quali la mia posizione con la giusti¬ 
zia. Ma il problema non è questo: 
ritengo di essere stato condannato 
ingiustamente. Fio dimostrato nei 
due gradi di giudizio che con quel¬ 
la faccenda non ho nulla a che fare, 
non potevo compiere gli atti che 


mi hanno attribuito e che infatti 
non ho compiuto. Sono consapevo¬ 
le che pago una sorta di responsabi¬ 
lità politica. Fio fiducia e rispetto 
nella magistratura, ma non in quel¬ 
la parte che ha agito ed agisce in 
nome di una irriducibile faziosità 
politica». 

Quanto al processo di privatiz¬ 
zazione della Nettezza urbana a Na¬ 
poli, insiste Di Donato, «i protago¬ 
nisti del malaffare se la ridono, si 
sono salvati, sono stati riabilitati, 
addirittura qualcuno è stato pre¬ 
miato con la restituzione del botti¬ 
no. Mi sento molto male, perchè 
naturalmente c'è la sofferenza di 
dover affrontare il carcere, una sof¬ 


ferenza grave e pesante. Ma la peg¬ 
giore sofferenza deriva dalla consa¬ 
pevolezza che sto pagando per 
qualcosa che non ho commesso. 
La sofferenza è nel fatto che sono 
stato colpito nella mia dignità e nel 
mio orgoglio». 

A difendere Di Donato, ecco 
Rocco Buttiglione, ministro per le 
politiche comunitarie: «Dieci sono 
tanti, è una vita. Rimanere 10 anni 
sotto la spada di Damocle di un 
processo è per molti aspetti vedere 
rovinata la vita. Diceva qualcuno 
che giustizia ritardata è giustizia de¬ 
negata». Per il presidente della 
commissione giustizia della Came¬ 
ra, Gaetano Pecorela «Per un inno¬ 


cente dieci anni sono una sofferen¬ 
za insopportabile. Per uno che vie¬ 
ne condannato, scontare la pena 
10 anni dopo significa far scontare 
la pena ad un uomo diverso da 
quello di dieci anni prima. In ogni 
caso una sentenza che arriva tardi è 
sempre una sentenza ingiusta. Il 
problema è capire e individuare le 
ragioni per cui le sentenze arrivano 
tardi. Non è un fenomeno di oggi, 
è un fenomeno che in Italia c'era 
con il vecchio processo e c'è anche 
con il nuovo processo. Sono state 
fatte alcune riforme nella scorsa le¬ 
gislatura, altre ne sono state in quel¬ 
la attuale, eppure le cose non sono 
sostanzialmente cambiate». 














Le più belle canzoni italiane da cantarsi in coro dopo aver pagato la SIAE 
se oltre alla SIAE si versano 50000 euro a chi di dovere, potrete cantarle anche a Sanremo 


(Ratei li- Cuce i an te-El Ieh appo) 


lo noti posso stare fermo con le mani nella mano, 
troppi danni devo fare prima che torni Romano , 
e se Piero sta vincendo io mi devo dar da fare 
organizzo un gran casino per non farlo piu votare 


Poi spacchiamo la sinistra e facciamola ballare 
perchè mi è venuta a noia, non la posso sopportare 
con le gabbie salariali la mettiamo spalle al muro, 
e ad Achille commissiono una dose di cianuro , 


Perchè questa lista unita non si avveri per davvero 
io la disfo al chiar di luna, poi la tesso un giorno intero 
e perchè io che sono bravo possa sabotarla ancora 
sparo al welfare domattina, e ai ds ogni mezzora. 


raccogliamo tutti i voti che può darci primavera 
regaliamoli a Schifarti, per un'alleanza vera, 
poi corriamo da Pezzotta e assaltiamo cigielle 
se Romano torna a casa , ne vedremo delle belle. 


E per poi fare saltare tutti i summit già fìssati 
non me ne starà in silenzio, sparo pure ai pensionati 
urlerò tesi allarmanti, parlerò per ore ed ore 
farò prendere a D'Ale ma un attacco di furore. 


Perchè Margherita è tutto , ed è lei fa mia pazzia, 
Margherita, Margherita, Margherita adesso è mia 
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Giuseppe Vittori 


ROMA La lista unitaria? «è il partito 
di Prodi e vincerà le elezioni euro¬ 
pee. Lo schieramento che si sta già 
aggregando è più forte di quello del 
governo. E con Rifondazione siamo 
oltre il 50 per cento». Massimo 
D’Alema rilascia una intervista al 
Corriere della Sera e il centrosinistra 
torna a discutere. Non solo sulle 
europee, ma anche sulLlraq. 

«Dopo Lattentato di Nassiriya 
non abbiamo chiesto il ritiro, ma 
una svolta, che non c’è stata - ricor¬ 
da il presidente 


Ma l’ex premier 
dell’Ulivo ha detto 
anche: la lista unitaria è il 
partito di Prodi 
Replica il Pdci: anche chi 
voterà per noi voterà per Prodi 



Umberto Ranieri: «Il voto di 
astensione sulla missione in 
Iraq è la prospettiva più 
ragionevole intorno alla quale 
il centrosinistra 
dovrebbe riflettere» 




della Quercia 
Adesso, non cre¬ 
do che possia¬ 
mo votare a fa¬ 
vore, ma nean¬ 
che contro i mi¬ 
litari italiani. 

Personalmente 
mi asterrei per 
dissenso verso il 
governo e per ri¬ 
spetto verso i no¬ 
stri soldati. Ma 

l’importante è decidere insieme». 

Marco Rizzo, del Pdci, replica 
ricordando che «Prodi è il leader di 
tutto l'Ulivo. E chi voterà per i Co¬ 
munisti Italiani voterà anche per 
Prodi e per l'Ulivo». Analogo è il 
commento del leader dei verdi, Al¬ 
fonso Pecoraro Scanio: «Non siamo 
per principio contrari alla lista uni¬ 
taria e ci auguriamo che Prodi resti 
il candidato premier di tutti e non 
solo il riferimento di una delle liste 
- afferma - Nello stesso tempo, pe¬ 
rò, partiamo da questa convinzio¬ 
ne: prima ci si deve intendere sul 
programma, è questa la vera base 
unitaria». 

Ma è sul voto che l'opposizione 
dovrà dare per il rinnovo della mis¬ 
sione in Iraq che la discussione si fa 
più accesa. Fabio Mussi, coordinato- 
re del correntone diessino, non usa 
mezzi termini e parla di «volatilità 
di idee» e di «berlusconismo di sini¬ 
stra». 

«D’Alema stupisce - afferma il 
vice presidente della Camera - ogni 
giorno ce ne una. Oggi ne dice due 
nuove. Prima afferma che bisogna 
astenersi nel voto sulla missione mi¬ 
litare in Iraq, perché non si può 
votare “contro i militari italiani”. 
L'ultima sua posizione nota invece 
era stata: senza una svolta non c'è 
ragione per cambiare voto. A luglio 
scorso il voto fu contrario e svolte 
non ce ne sono state. Cosa è succes¬ 
so per far cambiare idea a D'Ale- 
ma? ». 

Mussi, però, stigmatizza anche 
l’altra affermazione del presidente 
Ds: «la lista unitaria è il partito di 
Prodi». «Ma non eravamo rimasti 
al partito riformista? - chiede - E 
poi non c'era stata una correzione 
di rotta nell' incontro tra Rutelli, 
Fassino, Di Pietro, Occhetto, i giro¬ 
tondi, grazie alla quale è stato scrit¬ 
to nero su bianco “Ulivo largo fede¬ 
rato”?». E ancora: «Da quando in 
qua facciamo del berlusconismo di 
sinistra, con progetti di partiti per- 


Marina Sereni, esteri 
Ds «Il ragionamento 
sull’Iraq del 
presidente della 
Quercia era 
ipotetico» 


Iraq, D’Alema per l’astensione. È polemica 

La posizione del presidente Ds sulla missione scatena il Correntone. Mussi: non ci sono fatti nuovi 


Europee 

Di Pietro: con l’Ulivo 
concluso il braccio di ferro 


ROMA «Si è felicemente concluso un lungo braccio di ferro che 
contrapponeva noi dell'Italia dei Valori a coloro che ponevano 
assurdi e irrazionali veti alla nostra partecipazione alle prossime 
elezioni europee in uno spirito unitario con gli altri partiti del 
centosinistra. La quadratura del cerchio è stata possibile anche 
grazie all'opera di mediazione e di ricucitura portata avanti dai 
girotondi e dai movimenti e all'opera di convincimento di Achille 
Occhetto». 

Di Pietro, in un editoriale che sarà pubblicato su 'Officina Lette¬ 
raria, tira così le somme del lungo lavoro cha ha portato all'accordo 
tra L'Italia dei Valori e i quattro partiti della lista unitaria del 
centrosinistra. Il leader di Idv non si limita però al pur positivo 
bilancio e annuncia di volere «appoggiare il centrosinistra per le 
prossime elezioni politiche nazionale a prescindere. Vale a dire che 
lo faremo - afferma l'ex pm - prima ancora di sederci al tavolo delle 
trattative politiche elettorali.Ciò perchè riteniamo prioritario, per la 
democrazia, liberare al più presto il Paese dall'anomalia berlusconia- 
na (che noi consideriamo l'anticamera di un regime totalitario». 



v 


Giustizia, la battaglia comune di avvocati e magistrati 

Contro la riforma Castelli convegno ad Asti con Bruti Liberati (Anm): giudici penalizzati dal potere 


Antonio Cassarà 


TORINOChe sia possibile eliminare le con¬ 
trapposizioni, che per lungo tempo hanno 
caratterizzato i rapporti fra magistrati e 
avvocati, lo ha dimostrato un convegno 
svoltosi lo scorso venerdì, nel Salone del- 
l’Annunziata, ad Asti al quale ha partecipa¬ 
to, fra gli altri, il Presidente dell’Anm, Ed¬ 
mondo Bruti Liberati. 

L’occasione è stata quella della presen¬ 
tazione della Giornata della Giustizia, 
un’iniziativa promossa dal “Comitato Na¬ 
zionale di Avvocati e Magistrati”. L’Asso¬ 
ciazione è la prima di questo genere ed è 
nata subito dopo la presentazione della 
proposta di legge governativa che punta 
alla separazione delle carriere dei Magistra¬ 
ti. «L’idea di costituire un organismo unita¬ 
rio - dice Aldo Mirate, avvocato e portavo¬ 
ce del Comitato - è nata dalla constatazio¬ 
ne che in questo momento sia necessaria 
un’azione di contrattacco più che di resi¬ 


stenza. I componenti del Comitato pur nel¬ 
la diversità di opinioni sull’utilità di intro¬ 
durre la separazione delle carriere o delle 
funzioni tra pubblici ministeri e giudici, 
concordano sulla necessità di garantire l’as¬ 
soluta indipendenza del Pubblico Ministe¬ 
ro dal potere esecutivo». Nella relazione 
introduttiva, il presidente della sottosezio¬ 
ne astigiana dell’Anm, Aniello Mosca, ha 
ribadito che il sistema giudiziario necessita 
di una riforma capace di migliorare l’attua¬ 
le situazione, che in alcuni casi risulta esse¬ 
re disastrosa, ma l’indirizzo dato dall’attua¬ 
le proposta governativa non potrà che por¬ 
tare ad un ulteriore peggioramento. «È 
questo -dice Mosca - il senso del nostro 
appello per l’efficienza della giustizia e la 
difesa dell’indipendenza della Magistratu¬ 
ra». 

“Per l’efficienza della Giustizia e per 
L’Indipendenza della Magistratura” era ap¬ 
punto il titolo del convegno al quale han¬ 
no assistito più di 250 persone, «la maggio¬ 
ranza delle quali, normali cittadini che sen¬ 


tono il bisogno di capire quanto sta succe¬ 
dendo in un settore così delicato come 
quello della giustizia. 

Una presenza così alta di non addetti ai 
lavori - è il commento di Mirate al succes¬ 
so ottenuto dall’iniziativa - ci conforta e 
conferma la bontà della nostra scelta di far 
uscire il dibattito dall’ambito specialistico 
e portarlo nelle scuole, nelle associazioni 
di categoria, nelle fabbriche, in ogni luogo 
dove sia possibile parlare con la gente per 
ristabilire un necessario rapporto di fidu¬ 
cia nella giustizia». La necessità di incontra¬ 
re la società civile in modo da far diventare 
tutti i cittadini partecipi di un dibattito 
fondamentale per il paese, è emersa un po’ 
in tutti gli interventi palesando il senso di 
frustrazione di chi ogni giorno è tenuto ad 
esercitare una professione oltremodo deli¬ 
cata e, sempre più spesso, viene denigrato 
dai mass media e da esponenti della mag¬ 
gioranza e dello stesso governo. «Il Comita¬ 
to -dice ancora Mirate - è seriamente inte¬ 
ressato al contraddittorio, è per questo ab¬ 


biamo cercato di coinvolgere ai nostri lavo¬ 
ri esponenti del Governo, ma finora non 
possiamo che prendere atto di una ingiusti¬ 
ficata della latitanza». 

Sulla necessità dell’assoluta indipen¬ 
denza della Magistratura si è dilungato il 
Presidente dell’Anm, Edmondo Bruti Libe¬ 
rati che ha duramente criticato alcuni 
aspetti del disegno di legge di riforma del¬ 
l’ordinamento giudiziario, in particolare 
dove «si contempla come illecito discipli¬ 
nare del Magistrato l’adesione a partiti o 
movimenti politici, ivi inclusi movimenti 
e associazioni che perseguono finalità poli¬ 
tiche, o svolgono attività di tale natura. È 
considerata illecita anche la partecipazione 
a loro attività o iniziative di carattere inter¬ 
no, così come ogni altra attività che non 
abbia carattere ricreativo, sportivo o solida¬ 
ristico. 

Si tratta evidentemente - ha concluso 
il Presidente dell’Anm - di una vera e pro¬ 
pria limitazione delle più elementari liber¬ 
tà democratiche». 


sonali? Perché tanta volatilità di 
idee, parole e formule». 

Dello stesso tono il commento 
del senatore del correntone Anto¬ 
nello Falomi che critica D'Alema 
per aver «già cambiato idea» a due 
giorni dall'incontro Ulivo-giroton¬ 
di parlando di lista unitaria come 
del partito di Prodi e proponendo 
l’astensione sull’ Iraq: «Si annuncia 
un voto contrario alla presenza dei 
militari italiani e poi, senza che ve 
ne siano le ragioni, si cambia idea 
proponendo l'astensione». 

Anche Pietro Folena non ha 
dubbi: «Sull'Iraq, per quanto ci ri¬ 
guarda, rimania¬ 
mo coerenti 
con la linea 
espressa dal pre¬ 
sidente dei DS 
solo un mese 
fa». 

«Non sono 
d'accordo con 
D’Alema - dice 
il verde Pecora¬ 
ro Scanio - per¬ 
ché in Iraq la 
guerra continua 
e noi dobbiamo 
essere per la pa¬ 
ce senza tenten¬ 
namenti. Dun¬ 
que diciamo no 
a una nuova 
missione milita¬ 
re italiana a Nas¬ 
siriya» 

Anche Fio¬ 
roni, della Mar¬ 
gherita, spiega 
che «senza novi¬ 
tà da parte del 
governo la no¬ 
stra posizione 
sulla missione 
italiana in Iraq 
non cambia, co¬ 
sì come si era 
convenuto an¬ 
che con D'Ale¬ 
ma». 

Il presidente 
dei Ds, sottoli¬ 
nea la responsa¬ 
bile Esteri della 
Quercia, Mari¬ 
na Sereni, «ha 
chiaramente det¬ 
to di fare riferi¬ 
mento ad una 
posizione personale, esprimendo 
sulla vicenda irachena un giudizio 
negativo sull'azione del governo e 
solidarietà alle Forze armate. Ma il 
suo era un ragionamento ipotetico: 
nessuno, infatti, conosce ancora i 
contenuti del decreto del governo. I 
Ds valuteranno con le componenti 
dell'Ulivo e in particolare con le for¬ 
ze della lista unitaria l'atteggiamen¬ 
to da tenere in Parlamento». 

Concorda del tutto con D'Ale¬ 
ma, invece, il capogruppo della 
Quercia in commissione Esteri del¬ 
la Camera, Umberto Ranieri: «Dice 
una cosa giusta - afferma - Il voto di 
astensione sul rinnovo della missio¬ 
ne Italia in Iraq è la prospettiva più 
ragionevole intorno alla quale il cen¬ 
trosinistra dovrebbe riflettere». 


Mussi «Non c’era 
stata una correzione 
di rotta nell’incontro 
tra Rutelli, Fassino, 
Di Pietro, Occhetto, i 
girotondi?» 


V 


Rutelli: a Prato fiorisca 
la Margherita 

FIESOLE Rutelli ritiene «ma¬ 
turi» i tempi per la 
candidatura di un 
esponente della Margherita 
a sindaco di Prato. 

Lo ha detto a margine del 
seminario della Margherita 
a Fiesole, dopo le polemiche 
tra Ds e DI sulle 
candidature in Toscana per 
le amministrative. 

A chi gli chiedeva se non 
fosse «presto» per una 
soluzione del genere, Rutelli 
ha risposto: «In che senso è 
presto? Qual è la data 
giusta? Io penso che il 
tempo sia maturo e che lo si 
deve fare d'intesa, direi 
d'amore e d'accordo, per 
buonsenso e con consenso ». 
Quanto al congresso in 
Toscana, che registra 
polemiche fra Rosy Bindi e 
Lapo Pistelli, Rutelli ha 
detto che «il congresso 
toscano lo faranno i toscani 
e, vedrete, si farà d'intesa 
anche quello». 


Fassino: Berlusconi si faccia spiegare chi è Goebbels 
dai suoi propagandisti. E scoppia la polemica 


ROMA Gasparri annuncia que¬ 
rela e Mimun rinfaccia a 
Piero Fassino «affermazioni 
spregevoli». 

Berlusconi, venerdì, aveva 
paragonato la sinistra a 
Goebbels, il famigerato 
ministro della propaganda di 
Hitler, dicendo che «ha Varte 
di ripetere una menzogna 
milioni di volte per farla 
diventare verità». 

La replica del segretario della 
Quercia è stata: «Il 
Presidente del consiglio si 
potrebbe far spiegare meglio 
chi è Goebbels parlando con 
Gasparri e Clemente 
Mimun». 

La Comunità Ebraica di 
Roma ha dichiarato: 
«Vogliamo sperare che 
Vuscita di Fassino sia dettata 
da un equivoco che venga 
prontamente chiarito vista la 
sua assurdità». 
Evidentemente, nei vari 
passaggi fra politici interessati 
e agenzie giornalistiche, si è 


perso il contesto, che non è 
Vaccostamento di Goebbels a 
Mimun ma ad una macchina 
di propaganda che funziona 
a pieno regime nelle mani di 
Berlusconi e di coloro che 
lavorano per lui nei ministeri 
o nelle televisioni. 

Vale la pena di ricordare che, 
in due ore di discorso, nel suo 
show personale di sabato, 
Berlusconi - che ha 
continuamente parlato del 
comuniSmo, come se fosse un 
pericolo esistente e imminente 
- non ha avuto una sola 
parola da dire sul nazismo e 
il fascismo che hanno 
perseguitato e sterminato gli 
ebrei in tutta Europa. 

E ciò alla vigilia del «Giorno 
della Memoria», dedicato 
alla Shoah (27 gennaio) 
mentre appaiono così vivi e 
preoccupanti i segni di 
ritorno dellantisemitismo in 
Europa. 

r.u. 


Zavoli: diciamo no alla separazione 
artificiale dell’Emilia Romagna 


BOLOGNA Un appello all unità contro 
le proposte di separazione della 
Romagna dall Emilia, proposte che 
tracciano «immaginari confini 
amministrativi laddove possono 
esistere solo forti contiguità 
socio-economiche e culturali»: lo ha 
lanciato il giornalista e senatore 
dell'Ulivo Sergio Zavoli, che in 
Romagna è nato. «Se un emiliano, 
viaggiando, chiede da bere, si renderà 
conto di essere in Romagna quando gli 
offriranno del vino. È un vecchio 
adagio che sottolinea il carattere della 
nostra generosa terra - ha detto alla 
Festa dell'Unità di Misano Adriatico - 
La Romagna non si può rinchiudere 
in confini che non la rappresentano». 
Secondo Zavoli, oggi, quando tutto 
tende a unirsi e a trovare nuove 
energie nella condivisione («basta 
vedere che cosa rappresenta l Europa 
per tanti popoli, anche a est») 
qualcuno crede di poter crescere 
separandosi, isolandosi: «Cosa 
credono che potrà diventare la 
Romagna senza l'Emilia? L'Università 
di Bologna, l'Alma Materpiù antica 
del mondo qui e in tutta la Romagna 


ha creato le sue propaggini. Una volta 
separati, qualcuno crede che potrà 
durare? Che ne sarà di questi serbatoi 
di cultura? Che ne sarà del nostro 
sviluppo economico, dei grandi sistemi 
sinergici strade, ferrovie, ospedali, 
turismo, aeroporti e della crescita 
complessiva, senza distinzioni, tra la 
Romagna e IEmilia, fondata 
sull'interagire di strutture che sono 
costate mezzo secolo di continui, 
laboriosi aggiustamenti?». 

Una partecipazione «consistente», ma 
senza votazione finale, perché per il 
Ere la candidatura di Sergio Cofferati 
è scontata: ha già ottenuto 
l'accettazione esplicita di tutte le forze 
politiche e delle associazioni. 
Rifondazione Comunista parteciperà 
a pieno titolo all'assemblea 
Ulivo-movimenti del 30 e 31 gennaio 
che ufficializzerà la corsa a primo 
cittadino di bologna dell'ex leader 
della egli. Venerdì e sabato prossimi il 
Ere sarà al Cierrebi di via Marzabotto 
con tutti gli eletti nei comuni della 
provincia e nei quartieri, più i 
componenti della segreteria o hanno 
incarichi amministrativi. 


Roma-Bruxelles li 20.1.03 


Cari Fassino e Franceschini, 

rispondiamo positivamente al nuovo appello della base dei giro¬ 
tondi per un immediato incontro - fra noi quattro ed i rappresen¬ 
tanti che i Movimenti e Girotondi hanno indicato nella riunione del 
10 e 11 gennaio scorso a Roma - per cominciare a preparare 
insieme la “convention” del 13 e 14 febbraio e la lista unitaria 
auspicata da Romano Prodi. 

Del resto tale proposta fu da voi accolta a conclusione dell’incon¬ 
tro del teatro Vittoria, domenica 11 scorso (ricordiamo che essa - 
a nome dell’assemblea - fu quel giorno avanzata da Paolo Flores 
d’Arcais, che l'ha pure ribadita in un editoriale su “l’Unità” dome¬ 
nica 18 u.s.). 

La nostra disponibilità all'incontro presso una sede istituzionale e' 
immediata (ad esempio a noi andrebbe bene giovedì prossimo a 
Roma presso la sede italiana del Parlamento europeo). 


Cordiali saluti 


Antonio Di Pietro e Achille Occhetto 


* al teatro Vittoria, i movimenti e i girotondi avevano indicato il pre¬ 
sidente dell'Arci, Tom Benettollo, quale "garante" dell'apertura 
alla società civile, perchè partecipasse all'incontro con Fassino, 
Franceschini, Di Pietro e Occhetto. 

La registrazione filmata della conclusione del confronto al teatro 
Vittoria si può vedere sul sito www.igirotondi.it 
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Segue dalla prima 

E il presidente, che ieri «giocava 
in casa», nella sua Livorno, in uno 
scambio di battute improvvisato 
con il sindaco, il diessino Gian¬ 
franco Lamberti, non ha esitato. 
Mentre il primo cittadino annun¬ 
ciava che la fine dei lavori del pro¬ 
getto «Porta a mare» è prevista, 
per l’appunto, entro due anni, lo 
ha interrotto: «Se lo fate entro 
due anni e tre mesi faccio in tem¬ 
po a tornare per inaugurarlo». In- 
somma: chi s’illudesse (e questo è 
un retropensiero correntemente 
attribuito a Ber¬ 
lusconi) di far 
sloggiare in 
qualche modo 
dal Colle Ciam¬ 
pi, sappia che 
l’attuale 
“inquilino” dà 
per scontato, 
invece, che la 
scadenza del 13 
maggio 2006 
verrà rispetta¬ 
ta. Si predispo¬ 
ne - annuncia - a dedicare la sua 
centoquattresima, ultima visita 
del settennato, proprio qui, a Li¬ 
vorno, per «fare il punto». 

Questa è, sì, una certificazione fat¬ 
tuale, ma anche, nel clima roven¬ 
te dei rapporti con palazzo Chigi, 
sembra una specie di altolà: risuo¬ 
na il ricordo di quell’«hic manebi- 
mus optime» pronunciato in cir¬ 
costanze analoghe da Sandro Per- 
tini. Il prossimo presidente non 
verrà dunque eletto da questo Par¬ 
lamento, ma da una maggioranza 
che scaturirà - si può prevedere - 
da altri rapporti di forza. 
Insolitamente assai poco ingessa¬ 
to nei rituali del cerimoniale, 
Ciampi ieri ha fatto un piccolo 
bagno di folla. C’era gente che gli 
gridava il nome della strada, del 
quartiere, del condominio: 
«Ciampi, ti ricordi, siamo di via 
Bargello 42...». Lui ha sgridato la 

Per trasportare le 
merci usiamo le vie 
del mare. Altrimenti 
tra 30 anni ci vorrà il 
doppio delle 
autostrade 


Durante la visita a 
Livorno una battuta 
del capo dello Stato certifica 
il clima rovente tra Palazzo 
Chigi e Quirinale. L’«hic 
manebimus optime» di Pertini 



L’appello a respingere le 
manovre sulla moneta unica 
e le preoccupazioni per 
l’economia. «I lavori 
a tempo non danno 
lavoro pieno» 


Ciampi: me ne andrò solo a fine mandato 

In risposta alle pressioni di Palazzo Chigi. «C’è chi ha speculato sull’euro, reagite» 


r> 


squadra di calcio, troppe sconfit¬ 
te... E in quest’atmosfera di fami¬ 
liarità, c’è scappato anche un ir¬ 
ruente appello a reagire alle specu¬ 
lazioni sull’euro, all’indomani del 
botta e risposta con il premier. 
Una donna l’ha affrontato, accora¬ 
ta, all’ingresso del palazzo munici¬ 
pale: «Come si fa, presidente, co¬ 
me dobbiamo fare, se quello che 
costava mille lire, oggi ce lo fanno 
pagare un euro? Non riusciamo a 
farcela». E Ciampi: «Queste sono 
cose che non dovete accettare. Re¬ 
agite. C’è chi ha fatto speculazio¬ 
ni...». 

Pazienza se Roberto Calderoli, vi¬ 
cepresidente del Senato in quota 
leghista gli darà, poi, sulla voce: 
«Stia attento Ciampi, ha proprio 
la coscienza a posto sull’euro?», 
reciterà più tardi, con toni tra l’al¬ 
lusivo e il minaccioso, davanti al 
microfono di un tg. 

È un copione che ormai si ripete. 
E prevedibilmente si rinnoverà an¬ 
cor più frequentemente, stando al¬ 
le notizie che affluiscono ai termi¬ 
nali dei computer e ai fax della 
Prefettura. Le parole deliranti con¬ 
tro magistrati, sindacati e sinistra 
pronunciate a Roma da Berlusco¬ 
ni arrivano a Livorno come da un 
mondo lontano. Ciampi ripete la 
sua ricetta del fare, del costruire, 
che il 2 giugno di tre anni fa rinfac¬ 
ciò al “picconatore” Cossiga dopo 
l’ennesimo attacco: «Sapete che 



da sempre sostengo l'importanza 
che, pur nella diversità, le forze 
politiche sappiano lavorare insie¬ 
me per fare, per costruire», ci tie¬ 
ne a ribadire. 

Sulle prospettive dell’economia 
italiana cerca di contrastare certi 
toni propagandistici, proprio a 
partire dall’esempio livornese: è 
vero che c’è stato un incremento 
dell’occupazione, ma molto si de¬ 
ve al lavoro a tempo, e l’obiettivo 
deve essere quello di creare nuovi 
posti di lavoro, e di lavoro duratu¬ 
ro. I contratti a tempo è stato "giu¬ 
sto" introdurli, ma essi non dan¬ 
no "lavoro pie¬ 
no". La flessibi¬ 
lità, dunque, 
deve essere inte¬ 
sa come una 
condizione 
transitoria, da 
superare. 

E la sua vecchia 
“fissa” delle co¬ 
siddette 
“autostrade del 
mare”, oggi 
Ciampi la decli¬ 
na in chiave ecologista: «È stupi¬ 
do percorrere l'Italia in autostra¬ 
da con i Tir dalle Alpi alla Sicilia: 
per trasportare le merci, bisogna 
usare le vie del mare. Altrimenti, 
fra trentanni, di autostrade ce ne 
vorranno il doppio e avremo rovi¬ 
nato il paese. Pensate cosa diran¬ 
no gli ambientalisti». 

Un po’ di buon umore, poi, non 
guasta. Il sindaco lo provoca bona¬ 
riamente: «Mi consenta... però 
non so se posso usare quest’espres¬ 
sione...». E tesse un elogio europei¬ 
sta, molto gradito dal capo dello 
Stato: «Lei ci ha portato in Euro¬ 
pa, cosa che ci è convenuta moltis¬ 
simo a noi livornesi che abbiamo 
potuto attingere a molti finanzia¬ 
menti, e ci ha insegnato anche a 
starci». Sì, tra due anni e tre mesi 
“faccio in tempo a tornare”, è 
l’unico commento. 

Vincenzo Vasile 


La ricetta del fare e 
del costruire: credo 
che pur nelle diversità 
le forze politiche 
sappiano lavorare 
insieme 
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L’arrivo del Presidente Ciampi alla stazione di Livorno 


«L’Euro, scudo contro i crac finanziari» 

Prodi: se avessimo avuto ancora la lira, lo scandalo Parmalat ci avrebbe messo davanti a uno scenario argentino 


dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES Uno «scenario argenti¬ 
no». Tragico. Questa realtà sarebbe da¬ 
vanti ai nostri occhi in Italia se lo scan¬ 
dalo Parmalat fosse scoppiato avendo 
ancora la lira come moneta nazionale. 
L’euro, invece, è stato ed è uno scudo 
che allevia le sofferenze quando acca¬ 
dono crac finanziari rilevanti. Il presi¬ 
dente della Commissione europea, Ro¬ 
mano Prodi, è tornato a rintuzzare, 
con dati di fatto, l’attacco propagandi¬ 
stico di Berlusconi alla moneta nazio¬ 
nale ed europea. E, giudicando che si è 
«andati oltre il segno» nella polemica 
sull’euro, ha lanciato in un’intervista 
al Tg3, un’accusa molto precisa al go¬ 
verno italiano: «Non hanno funziona¬ 
to i controlli». Prodi ha detto d’aver 
verificato che fine abbiano fatto il Co¬ 
mitato nazionale di controllo sull’euro 
e i comitati provinciali, cui si era dato 
vita proprio allo scopo di informare i 
cittadini durante il passaggio da una 


moneta all’altra e per controllare even¬ 
tuali aumenti dei prezzi. Già, cosa han¬ 
no fatto questi Comitati? Risposta di 
Prodi: «Non sono mai stati convoca¬ 
ti». Né il Comitato nazionale né quelli 
periferici. Il presidente della Commis¬ 
sione ha aggiunto: «È lecito chiedersi il 
perché». In Italia non si controllava 
ma negli altri paesi dell’unione mone¬ 
taria non stavano con le mani in ma¬ 
no, dal 1 gennaio 2002 quando l’euro 
cominciava a circolare, simultanea¬ 
mente, in dodici paesi dell’Ue. Prodi 
ha ricordato che in Germania e in 
Francia l’opera di controllo è stata svol¬ 
ta e, difatti, le indicazioni che si sono 


avute sono state «infinitamente diver¬ 
se da quelle italiane» in materia di prez¬ 
zi. E adesso, per esempio nel 2003, il 
tasso d’inflazione italiano è stato supe¬ 
riore a quello di quasi tutti gli altri 
paesi europei. «Ciò che stupisce - ha 
affermato Prodi - è che questo livello 
alto si registra in un paese che ha avuto 
un basso livello di sviluppo rispetto 
agli altri». 

Prodi ieri ha incassato la mezza 
rettifica che Berlusconi ha dovuto pro¬ 
nunciare dal palco dell’Eur: «Oggi - ha 
registrato - ci si è accorti che si era 
andati oltre il segno». Evidentemente, 
la pronta e puntuale reazione del presi¬ 


dente della Repubblica e del presiden¬ 
te della Commissione ha prodotto un 
significativo risultato. A tal punto che 
alcuni “azzurri”, ancora abbagliati dal 
discorso del leader, e non potendosela 
più prendere con l’euro, come i depu¬ 
tati Casero e Alfano, hanno continua¬ 
to la polemica sostenendo che Prodi 
dovrebbe ammettere che «i prezzi in 
Italia sono davvero aumentati». E 
quando mai Prodi l’avrebbe negato? Il 
presidente della Commissione ha det¬ 
to esattamente il contrario. Ci sono 
stati gli aumenti dei prezzi in Italia, e 
forse solo in Italia in questa eclatante 
misura, perché sono mancati i control¬ 


li da parte di chi avrebbe dovuto farlo. 
Cioè il governo. Del resto, basta torna¬ 
re negli archivi di due anni fa, per rin¬ 
frescare la memoria. Prodi, l’altro ieri, 
l’ha fatto ripescando, con mossa risul¬ 
tata efficace, le grandi esaltazioni del¬ 
l’euro da parte di Berlusconi. E ieri 
Berlusconi ha dovuto ingoiare il rospo 
e tornare a difendere la moneta. 

Ma, a proposito di cambio della 
moneta e aumento dei prezzi, guardia¬ 
mo cosa ebbe modo di dichiarare il 
ministro del Tesoro, Giulio Tremonti. 
Intervistato dall’agenzia Ansa, proprio 
il 1 gennaio del 2002, il giorno dell’in¬ 
gresso in circolazione della moneta eu¬ 


ropea, Tremonti disse: “Il passaggio 
dalla lira all’euro non comporterà con¬ 
seguenze in termini d’inflazione per 
gli italiani. Non ci sarà alcun rischio. 
In base alle nostre informazioni, il peri¬ 
colo non sussiste”. Gli onn. Alfano e 
Casero potrebbero andare a chiedere 
soddisfazione a Tremonti. Sentiamo 
come proseguì quell’intervista: «Secon¬ 
do i dati Istat che ha monitorato con 
enorme precisione il fenomeno, la per¬ 
centuale di prezzi invariati è la quasi 
totalità. Ci sono alcune tariffe che so¬ 
no salite ma sarebbero salite a prescin¬ 
dere dall’euro. Erano pianificate da 
tempo. Non si può avere un risultato 


di invarianza (?) assoluta, ma la pro¬ 
spettiva Istat è assolutamente positi¬ 
va». Tutto bene, dunque, anche per il 
futuro, secondo il ministro del Tesoro. 
Invano l’opposizione e le associazioni 
dei consumatori, lanciarono l’allarme 
prezzi sin dal primo giorno. L’on. Pier¬ 
luigi Bersani (Ds), già ministro dei Tra¬ 
sporti, avvertì (Ansa 3 gennaio 2002): 
«Il governo mostra scetticismo, distac¬ 
co e disimpegno sui problemi reali co¬ 
me gli arrotondamenti. In questo peri¬ 
odo il governo dovrebbe tenere riuni¬ 
ti, ogni giorno, i consumatori, i sinda¬ 
cati, le organizzazioni d’impresa per 
evitare guai. 

Gli arrotondamenti possono gene¬ 
rare danni dal punto di vista dell’infla- 
zione». Gli rispose il ministro che 
avrebbe dovuto controllare, fon. Anto¬ 
nio Marzano, responsabile delle Attivi¬ 
tà produttive. Disse: «Le critiche di im¬ 
mobilismo dell’opposizione sul fronte 
dei prezzi sono ingiustificate. È presto 
per gridare all’inflazione»” (Ansa 3 
gennaio 2002). Ineccepibile. 


Scontri a Napoli per il raduno. La nipote del Duce: i veri antagonisti sono Bassolino e Iervolino. A Milano gli Arditi d’Italia smentiscono: mai invitata l’ex parlamentare di An 

Assediata dai No Global la Mussolini presenta la sua lista nera 


Luigina Venturelli 


MILANO La tempistica non è certo 
casuale. Nelle stesse giornate in cui si 
celebra in tutta Italia la memoria dei 
crimini perpetrati dal nazismo e dal 
fascismo, Alessandra Mussolini ha 
deciso di presentare il suo «Listone 
nero». Un cartello elettorale che sot¬ 
to il nome di «Alternativa sociale» 
raccoglie tutte le formazioni di estre¬ 
ma destra in cui fino ad ora si erano 
dispersi, a vario titolo, nostalgici del 
regime, vecchi reduci e nuovi came¬ 
rati: da Forza Nuova alla Fiamma 
Tricolore, dal Fronte sociale al neona¬ 
to partito della transfuga di An, Li¬ 
bertà d’azione. 

A cuore nero non si comanda: 
per le poche centinaia di persone 
(mille secondo gli organizzatori) che 
hanno partecipato al corteo di Napo¬ 
li inneggiando «Duce duce» ed inti¬ 
mando «Boia chi molla» non c’è me¬ 
moria che tenga. Pazienza anche per 
le strutture arrangiate alla meno peg¬ 
gio del comizio: senza autorizzazio¬ 


ne per la sala del cinema Adriano, 
anche piazza Matteotti con un ca¬ 
mion come palco può andare bene. 
«Non abbiamo paura degli estremi¬ 
sti - ha esordito la sanguigna Alessan¬ 
dra, riferendosi alla manifestazione 
del Coordinamento antifascista che 
si stava svolgendo a qualche centina¬ 
io di metri di distanza con qualche 
tafferuglio con la polizia - e il comi¬ 
zio lo facciamo qui, di fronte ai veri 
No global che sono Bassolino e la 
Iervolino». 

Un cenno dovuto all’opposizio¬ 
ne, anche se i suoi strali più appunti¬ 
ti sono tutti per ben altri avversari 
politici. «Noi non abbiamo i mezzi 
dei grandi partiti che si riuniscono 
non per i problemi della gente, ma 
per mettere a punto le strategie, le 
poltrone, gli incarichi, di chi pensa 
alle borse sotto gli occhi e non alle 
tasche della gente. Non siamo in un 
palazzo dei congressi, ma tra la gente 
per parlare di lealtà, di identità, di 
coerenza, per batterci in difesa della 
famiglia. Siamo l’alternativa ai ladro¬ 
ni, a quelli che vogliono rubare per 



Il comizio di Alessandra Mussolini a Napoli 


avere loro e non dare agli altri. Per 
farlo ci bastano un camion e un mi¬ 
crofono». 

La nipote del fu duce non ha lesi- 
nato battute a nessuno dei suoi ex 
colleghi di maggioranza: a Berlusco¬ 
ni «non lo riconosco più, è un altro 
presidente del consiglio, ha fatto l’au- 
to-ribaltone»; a Fini «per favore reset- 
tiamo la parola An, altrimenti non 
stiamo bene nel week end. L’euro è 
la più grossa truffa ai danni del popo¬ 
lo italiano, sono mancati i controlli e 
il pennellone che faceva? Andava a 
pranzo con Fazio, che invece doveva 
controllare le casse di Parmalat»; a 
Bossi «come è brutto, sembra una 
mucca». 

L’invettiva più propriamente po¬ 
litica, invece, è stata affidata a una 
poltrona, entrata in scena a sorpresa 
quale «vera signora della politica ita¬ 
liana, che governa da sessantanni e 
sulla quale si giocano i destini del 
paese». 

Alessandra Mussolini, però, ben¬ 
ché nel mezzo della presentazione 
del suo movimento alle prossime ele¬ 


zioni europee nonché alle ammini¬ 
strative (non ha escluso una sua can¬ 
didatura alla presidenza della regio¬ 
ne Campania) ha subito preso le di¬ 
stanze: «Noi non abbiamo bisogno 
di poltrone». 

Per lei, invece, può rivendicare 
senza tema di smentita il ruolo di 
signora dell’estrema destra, affianca¬ 
ta dai suoi tre «cavalieri», Luca Ro¬ 
magnoli, Adriano Tilgher e Roberto 
Fiore. Tutti insieme saranno oggi a 
Milano, al teatro Nuovo in piazza 
San Babila, per bissare la presentazio¬ 
ne del listone nero. 

Niente da fare, invece, per l’inau¬ 
gurazione della nuova sede degli Ar¬ 
diti d’Italia, alla quale era stata an¬ 
nunciata la presenza della ex parla¬ 
mentare di An. La fatica del comizio 
di ieri a Napoli, e i disordini che ne 
sono nati, non le hanno permesso di 
esserci. Forse indispettiti dalla sua as¬ 
senza, i reduci delle guerre d’Africa, 
d’Albania e della Rsi hanno commen¬ 
tato: «Siamo un’associazione d’arma 
e di ex combattenti, non vogliamo 
aver nulla a che fare con la politica». 
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Susanna Ripamonti 


MILANO Com ’era prevedibile la 
Guardia di Finanza ha bussato alle 
porte di Banca d'Italia e Consob. Le 
Fiamme gialle si sono mosse su di¬ 
sposizione della procura di Roma 
per acquisire i documenti necessari 
a verificare se gli organi di vigilanza 
hanno operato al meglio, e, in parti¬ 
colare, se Bankitalia ha esercitato 
adeguata vigilanza sugli istituti di 
credito. Ipotesi da verificare spul¬ 
ciando carte e documenti raccolti 
venerdì a palazzo Koch. Niente per¬ 
quisizioni e per 
il momento nes- 



Le Fiamme gialle si 
sono mosse su ordine 
della procura di Roma 
Obiettivo, acquisire i documenti 
necessari per verificare l’operato 
degli organi di controllo 


Palazzo Koch assicura la sua 
disponibilità. Per ora nessun 
avviso. L’ex patron piantonato 
in ospedale: secretati i verbali 
dell’interrogatorio di 
venerdì 


il dissest 


suna persona in¬ 
dagata. La Pro¬ 
cura di Roma 
ha aperto un 
procedimento 
riservato, che 
per ora è contro 
ignoti, nell'am¬ 
bito di un'attivi¬ 
tà di indagine 
sul collocamen¬ 
to di prestiti ob¬ 
bligazionari 
emessi dalla Par- 
malat spa e dalle 
società che ruo¬ 
tano nella sua 
orbita. 

L’indagine 
romana ovvia¬ 
mente di intrec¬ 
cia a quelle in 
corso a Milano 
e Parma: Mila¬ 
no segue la pista 
dell'aggiotaggio 
e della truffa ai 
risparmiatori, 

Parma si occu¬ 
pa della banca¬ 
rotta e delle pre¬ 
sunte complici¬ 
tà nel sistema 
bancario e Ro¬ 
ma indaga sugli 
organi di vigilan¬ 
za. Una strate¬ 
gia a tenaglia, 
con tre procure 
al lavoro, che ne¬ 
cessariamente 
dovranno coor¬ 
dinare le indagi- 
ni.I pm milane¬ 
si però, giocano 
a fare il pesce in 
barile e anche se 
è difficile crede¬ 
re che non siano 
in contatto coi 
colleghi roma¬ 
ni, ieri si limita¬ 
vano a commenti del tipo: «Nulla 
da dire, nè ufficialmente nè ufficio¬ 
samente a Milano si sapeva qualco¬ 
sa». Nonostante la riservatezza e il 
«no comment», tra gli inquirenti 
milanesi c'è però grande attenzione 
su quel che Roma sta facendo. E se 
il procedimento avviato nella capita¬ 
le è riservato, «non è difficile capire 
sulla base di cosa si stiano muoven¬ 
do» dice un investigatore. E in fon¬ 
do, anche le acquisizioni fatte «han¬ 
no una loro logica». Va da sè che in 
un indagine così complessa la magi¬ 
stratura non può muoversi a com¬ 
partimenti stagni e le carte acquisite 
a Roma inevitabilmente interesse¬ 
ranno anche a Milano, che oltre a 
procedere per aggiotaggio, contesta 
agli indagati l’accusa di aver ostaco¬ 
lato l'esercizio della Consob. Un' 
ipotesi che si è affacciata solo di re- 


Resteranno 
in carcere anche 
Tonna, Del Soldato 
e i due revisori 


Crack Parmalat, Fora di Bankitalia 

La Guardia di Finanza in via Nazionale e alla Consob. Tanzi, confermata la custodia cautelare 



il dissesto, . ildisses 

pa^alat parm 
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interrogatori 


Scandalo Cirio, sale a 45 
il numero degli indagati 


Una strada di Parma 


MILANO È salito a 45 il numero 
degli indagati nell'ambito dell'in¬ 
chiesta romana sul crac del grup¬ 
po agroalimentare Cirio. Tra gli 
iscritti oltre a Sergio Cragnotti, 
ad alcuni suoi familiari, e al presi¬ 
dente di Capitalia Cesare Geron- 
zi, vi sono i membri del consi¬ 
glio di amministrazione relativo 
agli anni su cui si indaga, i fun¬ 
zionari di alcuni istituti di credi¬ 
to e alti dirigenti di banche. 

Da domani il gruppo di ma¬ 
gistrati titolari delle indagini, il 
procuratore aggiunto Achille To¬ 
ro e i pm Tiziana Cugini, Rodol¬ 
fo Sabelli e Gustavo De Marinis, 
metterà a punto una scaletta de¬ 
gli interrogatori di indagati e te¬ 
stimoni che dovrebbero essere 
ascoltati a partire dai prossimi 
giorni. 

Il pool due giorni fa ha in¬ 
contrato i commissari giudiziali 
e con loro ha stabilito una serie 
di incontri necessari per chiarire 


una serie di elementi importanti 
per le indagini. 

Qualche giorno fa la Procu¬ 
ra del capoluogo lombardo, im¬ 
pegnata anche sul fronte Parma¬ 
lat, aveva fatto sequestrare gli ar¬ 
chivi di Sergio Cragnotti, effet¬ 
tuato presso la Prora trust Servi¬ 
ces di Lugano e uno studio di 
avvocati, a Milano. 

La quantità di documenti, se¬ 
condo quanto ricostruito da in¬ 
discrezioni giornalistiche, messi 
sotto chiave su richiesta del pub¬ 
blico ministero Luigi Orsi sareb¬ 
be notevole. Solo in Svizzera si 
tratterebbe di 998 faldoni stipati 
in 100 cartoni. Quanto basta per 
riempiere un paio di camion. 

Le carte custodite a Lugano 
rappresentano buona parte della 
contabilità societaria del grup¬ 
po, con particolare riferimento 
alle società che Cragnotti aveva 
costituito un po’ in tutto il mon¬ 
do. 


Marco Vasini/Ap 


della Gran 
Thomton 
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Un mistero il suicidio di Bassi 

Il manager aveva con sé una valigetta contenente documenti ora al vaglio dei magistrati 


Francesco Saponara 


PARMA Resta un alone di mistero intorno alla 
morte di Alessandro Bassi. 

Il suicidio avvenuto venerdì intorno alle 
14, in località Rubbiano di Solignano nel Par¬ 
mense, è per certi versi inspiegabile, visto che 
il funzionario 42enne, sposato con un figlio, 
era già stato ascoltato dai magistrati, il 20 
gennaio scorso, come persona informata dei 
fatti, ma che non aveva a suo carico né un 
avviso di garanzia né un’indagine, anche se 
come sostenuto poi dal pubblico ministero, 
Vincenzo Picciotti, «Bassi era in condizione 
di fornire elementi utili all’inchiesta». 

Nella Parmalat, Alessandro Bassi, aveva 
iniziato quindici anni fa, dopo la laurea in 
Economia e Commercio conseguita presso 
l’Università di Parma. Ed aveva percorso pas¬ 
so passo una carriera che lo ha portato a 
diventare il segretario particolare di Tonna, 
Bocchi e Del Soldato. Attualmente era respon¬ 
sabile della contabilità industriale della sede 
di Collecchio, dove controllava le fatture, i 
prezzi e gli acquisti. Per conto del gruppo 


teneva anche master all’Università di Parma. 

«Una persona sensibile - hanno detto gli 
amici e i colleghi - preciso e coscienzioso, 
non era uno che si fermava a fare due chiac¬ 
chiere alla macchinetta del caffè, ma lavorava 
sodo». Appassionato di chitarra, che suonava 
nei pochi momenti liberi con gli amici, ogni 
tanto si concedeva una partita a tennis. Come 
sabato scorso, come ricordano i vicini nel 
ricordarlo. 

Negli ultimi tempi era apparso preoccupa¬ 
to per la situazione di estrema tensione che si 
era venuta a creare all’interno degli uffici del¬ 
l’azienda, ma nulla che potesse far pensare 
all’estremo gesto. 

In tasca, al momento del ritrovamento, 
non un bigliettino che spiegasse i motivi, ma 
una quindicina di estratti conto di una banca 
locale riferiti a diversi periodi, prelevati attra¬ 
verso bancomat. Sulla loro natura adesso i 
pubblici ministeri di Parma stanno indagan¬ 
do. Nella sua auto, parcheggiata poco distan¬ 
te dal luogo del suicidio, è stata ritrovata, 
invece, una valigetta 24ore contenente ogget¬ 
ti personali e documenti recanti l’intestazio¬ 
ne dell’azienda. Anche questi sono ora in pos¬ 


sesso dei pm, Antonella loffiedi e Silvia Caval¬ 
lari, che si sono dette da subito, sconcertate 
dell’accaduto. 

Secondo quanto sta emergendo in queste 
ore, il manager Alessandro Bassi, negli ultimi 
giorni, era molto preoccupato e voleva andar¬ 
sene perché l’ambiente di lavoro non gli era 
più congeniale. In particolare, l’ingresso della 
nuova amministrazione Bondi lo aveva turba¬ 
to a tal punto che stava valutando l’ipotesi di 
trovare un nuovo impiego. 

Bassi da qualche tempo lavorava con 
Gianfranco Bocchi, ora in carcere, da dove ha 
fatto sapere attraverso il suo legale che «è in 
lutto per la morte dell’amico». L’altra matti¬ 
na era normalmente in azienda a Collecchio, 
come sempre. E come faceva da diversi giorni 
ha prestato la propria collaborazione alla 
Guardia di Finanza che sta proseguendo gli 
accertamenti per ricostruire i reali bilanci del¬ 
la Parmalat. 

L’uomo, «squisito e sensibile» secondo i 
finanzieri, stava fornendo tutta la sua disponi¬ 
bilità a lavorare sulle verifiche in corso. Bassi, 
però, venerdì mattina, prima del suicidio, era 
in azienda con fausto Fausto Tonna e Gian¬ 


franco Bocchi. 

Sul suicidio di Bassi è stata aperta un’in¬ 
chiesta. Il pm Pietro Errede, cui è stata affida¬ 
ta, eiri in mattinata, uscendo dal palazzo di 
Giustizia, ha fatto sapere che al momento 
non ci sono novità. «Sto indagando - ha detto 
- ed ho aperto un fascicolo. È un episodio 
spiacevole che coinvolge le emotività di tutti, 
anche quella degli inquirenti». 

Sulla tragica fine di Bassi sono intervenu¬ 
te ieri anche le organizzazioni sindacali di 
Parma. «La morte di Alessandro Bassi - affer¬ 
ma Antonio Mattioli, segretario generale del¬ 
la Flai Cgil, neU’esprimere il cordoglio dell’or¬ 
ganizzazione alla famiglia - impone a tutti 
una riflessione: non si può continuare a consi¬ 
derare le organizzazioni sindacali come sog¬ 
getto di disturbo. C’è assoluto bisogno di re¬ 
gole a tutela di tutti gli attori dell’economia e 
c’è assoluto bisogno di ascoltare chi sta lan¬ 
ciando un allarme. Dobbiamo andare avanti 
con gli obiettivi che ci siamo posti, garantire 
la continuità di questa realtà produttiva, fa¬ 
cendo fare il lavoro alla magistratura e ope¬ 
rando su un equilibrio precario che non deve 
essere sottovalutato da nessuno». 


cente ma che è stata riportata, ad 
esempio, anche negli ultimi decreti 
di perquisizione esibiti nel corso del¬ 
le perquisizioni fatte a Morgan Stan¬ 
ley e a Deutsche Bank. 

La Banca d'Italia assicura la sua 
disponibilità. In una nota spiega 
che «sulla vicenda Cirio è in atto da 
tempo una stretta collaborazione 
della Banca d'Italia con l'Autorità 
Giudiziaria» e «analoga collabora¬ 
zione è avviata per il caso Parmalat, 
in relazione al collocamento di tito¬ 
li presso il pubblico». «In questo 
quadro - conclude la nota - gli uffici 
dell'Istituto hanno messo a disposi¬ 
zione della 
Guardia di Fi¬ 
nanza i docu¬ 
menti in prece¬ 
denza richiesti». 
Il presidente del¬ 
la commissione 
Finanze del Se¬ 
nato, Riccardo 
Pedrizzi mini¬ 
mizza sul signifi¬ 
cato dell’opera¬ 
zione: «Non ci 
vedo nulla di 
straordinario: si tratta di una prassi 
costante». Ma aggiunge anche che 
in casi drammatici come quelli in 
oggetto «è giusto che si facciano in¬ 
dagini a 360 gradi per vedere quali 
sono state le cause e in prospettiva 
quali possono essere le terapie» per 
risolvere situazioni come Parmalat 
e Cirio. «Le indagini -aggiunge- de¬ 
vono essere fatte senza guardare in 
faccia a nessuno, e quante più noti¬ 
zie e informazioni si hanno su que¬ 
sti due casi eclatanti e drammatici 
per i risparmiatori e per gli investi¬ 
tori, che hanno visto compromessa 
l'immagine del nostro paese sui 
mercati internazionali, meglio è». 

Sempre di ieri la decisione del 
Tribunale del Riesame di Bologna 
che ha confermato la custodia caute¬ 
lare in carcere per Calisto Tanzi. Il 
patron di Parmalat in effetti è pian¬ 
tonato all’ospedale Fatebenefratelli 
di Milano, dove è ricoverato da gio¬ 
vedì notte, in seguito a complicazio¬ 
ni cardiache. Venerdì è stato inter¬ 
rogato dai pm nell’ospedale milane¬ 
se e lì resterà fino a quando la magi¬ 
stratura non avrà deciso che sono 
cessate le esigenze cautelari: vista 
l’aria che tira, la sua detenzione po¬ 
trebbe durare fino alla scadenza dei 
termini di custodia preventiva e 
dunque almeno fino a marzo. I giu¬ 
dici hanno deciso che resteranno in 
carcere anche 1' ex direttore finan¬ 
ziario del Gruppo Parmalat, Lucia¬ 
no Del Soldato e i due revisori della 
Grant Thornton, Lorenzo Penca e 
Maurizio Bianchi. Per Tanzi si pre¬ 
para un nuovo interrogatorio, ma 
già venerdì i verbali delle sue deposi¬ 
zioni si sono rmpolpati, al punto da 
convincere gli inquirenti a secretar¬ 
li. Il legale di Tanzi, Fabio Belloni, 
dice che il suo assistito era lucido, 
sicuro, malgrado l’affaticamento e 
la necessità di alcune pause. Non ha 
ottenuto la scarcerazione, ma ritie¬ 
ne che il ricovero sia una buona 
soluzione: «In questo modo le sue 
condizioni sono costantemente te¬ 
nute sotto controllo e, anche duran¬ 
te l'interrogatorio, qualora fosse ser¬ 
vito, i medici potevano intervenire 
tempestivamente». Naturalmente 
spera che terminati i controlli Tanzi 
non torni a San Vittore. «Tecnica- 
mente è possibile - risponde Belloni 
a una precisa domanda -, ma biso¬ 
gna vedere se è opportuno, e se sarà 
davvero necessario». 


Il 28 gennaio 
Fassino e Bersani 
incontreranno 
i lavoratori 
dell’azienda di 
Collecchio 




Spaventa, ex presidente Consob, punta l’attenzione sulle responsabilità delle banche. La prossima settimana il Consiglio dei ministri vara le prime misure: nascerà il «Garante dei truffati» 

Nel 2004 scadono bond per 21 miliardi, necessaria la vigilanza 


Laura Matteucci 


MILANO II 2004 sarà l’anno dei bond 
(rimborsati?). «In Italia nel 2004 vi 
sarà una concentrazione di rimborsi 
di obbligazioni corporate, per un am¬ 
montare di 21 miliardi di euro, contro 
i 5 miliardi del 2003 e gli 11 del 2005. 
Il grosso riguarda grandi emittenti, co¬ 
me Telecom, ma potrebbero porsi dei 
problemi di rimborso per le società 
minori. In questo caso il sistema ban¬ 
cario deve collaborare: le situazioni di 
illiquidità non devono diventare insol¬ 
venze». Luigi Spaventa, economista 
ed ex presidente della Consob, inter¬ 
viene al Forum sul risparmio del grup¬ 


po Bipiemme - Banca Popolare di Mi¬ 
lano, il cui protagonista resta sempre 
lo scandalo Parmalat ed effetti collate¬ 
rali. 

Tra i quali effetti collaterali, il fat¬ 
to che il Consiglio dei ministri della 
prossima settimana dovrebbe varare 
un decreto legge che anticipa alcune 
misure urgenti del piano Tremonti. 
Sarà istituita - come ha spiegato ieri il 
ministro Rocco Buttiglione - la figura 
del «Garante per i truffati», mentre i 
truffatori saranno colpiti da pene più 
severe (secondo le anticipazioni dei 
giorni scorsi, si potrebbe arrivare fino 
alla reclusione, da un minimo di tre 
ad un massimo di 12 anni). 

Come dice Marco Vitale, presiden¬ 


te di Bpm Gestioni in apertura del 
Forum: «Quanto avvenuto negli ulti¬ 
mi mesi ha avuto l’effetto di terremoti 
tremendi», riferendosi alle vicende Ar¬ 
gentina, Cirio e, ovviamente, Parma¬ 
lat. «Chi si rifiuta di ragionare su que¬ 
sto, commette un grave errore e una 
grande viltà». L’allusione è, stavolta, 
per le gestioni del risparmio interne 
alle banche, che già da tempo avrebbe¬ 
ro dovuto aprire una seria riflessione 
partendo dai propri conflitti di interes¬ 
se. Cosa che non si può dire avvenuta 
in tutti i casi. Una piaga sulla quale 
mette il dito anche il direttore genera¬ 
le della Banca Popolare, Ernesto Paolil- 
lo, quando ricorda che la migliore tute¬ 
la del risparmio «passa attraverso il 


corretto funzionamento di banche e 
società di gestione», e scarta l’ipotesi 
di altre autorità, oltre alle esistenti. 
«Una nuova autorità - dice Paolillo - 
può creare sovrapposizioni con le al¬ 
tre strutture di controllo, delle quali 
invece si potrebbero rafforzare gli stru¬ 
menti». 

A proposito di deterrenti agli scan¬ 
dali, riprende Spaventa: «Ho visto con 
piacere che il governo pare deciso a 
dare la precedenza a misure immedia¬ 
te di carattere sostanziale, rispetto ad 
un ridisegno della vigilanza che deve 
avere i suoi tempi se non si vogliono 
fare cose abborracciate». Misure di so¬ 
stanza, dice Spaventa, che poi sono 
maggiori controlli e sanzioni più seve¬ 


re, checché ne dica il premier (secon¬ 
do il quale non servono misure più 
severe). 

Una parentesi, sempre a proposi¬ 
to di quanto viene detto in questi gior¬ 
ni dal governo: Spaventa si lancia nel¬ 
l’elogio dell’euro, «la cura magica per 
la finanza pubblica», senza il quale l’in¬ 
debitamento defl’amministrazione 
pubblica sarebbe lievitato oltre ogni 
italiana possibilità di ripianamento. 

Quanto poi al bond Parmalat an¬ 
nunciato nel febbraio 2003 e poi ritira¬ 
to, «non era soggetto al controllo della 
Consob, e nemmeno a prospetto infor¬ 
mativo», dice Spaventa per lasciar ca¬ 
dere ogni accusa di cattivo controllo. 

Morale: i mercati finanziari sono 


bene impostati, secondo l’ex presiden¬ 
te Consob, ma si deve fare attenzione 
sia ad eventuali crisi valutarie, sia a 
possibili bolle speculative. 

Anche il crollo di fiducia da parte 
degli investitori non è un processo nè 
ineluttabile (dati i tempi), nè irreversi¬ 
bile. Secondo l’economista e vicepresi¬ 
dente di Citygroup, Stanley Fischer 
«sostanzialmente dipende da ciò che 
fanno le autorità». «Negli Stati Uniti, 
dopo le turbolenze dovute agli scanda¬ 
li, la fiducia è in crescita grazie anche 
al rapido intrevento delle autorità». 
Quanto a Citygroup, e ai suoi collega- 
menti con Parmalat, difesa su tutta la 
linea. Citygroup, dice Fischer, è «una 
vittima di questo caso, tant’è che nel 


quarto trimestre del 2003 ha dovuto 
accantonare 372 milioni di dollari». 
«Ora dobbiamo esaminare ciò che 
non abbiamo visto nei conti della Par¬ 
malat». «È cruciale - prosegue - il ruo¬ 
lo della fiducia nel buon andamento 
dell’economia. Se non ci si fida della 
controparte e dei dati forniti dalle 
aziende l’economia non può funziona¬ 
re. Nelle economie industrializzate ci 
sono strutture che garantiscono la veri¬ 
dicità dei dati». «Sulla scia degli scan¬ 
dali americani - conclude - sono stati 
fatti molti sforzi da parte delle autori¬ 
tà e delle aziende per operare i cambia¬ 
menti necessari, e Citygroup è stata la 
prima banca a dotarsi di una nuova 
governance». 
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Magia nera, messe sataniche, feticci e mandanti occulti: sulle piste di un mistero d’Italia. Che adesso sembra essere a una svolta 

«Mostro dì Firenze, solo compagni di merende?» 

Lo scrittore Lucarelli: «Sepensiamo solo a Pacciani, Lotti e Vanni, qualcosa non quadra... » 


Marco Bucciantini 


i delitti 


FIRENZE Carlo Lucarelli è impegnato a 
Napoli, dove sta registrando le nuove 
puntate di Blu Notte , la trasmissione 
che ripercorre e indaga i delitti insoluti 
e - in generale - i grandi misteri d’Italia. 
«Saranno sette appuntamenti, li vedre¬ 
mo ad aprile, stessa formula usata fino 
ad ora», dice lo scrittore di gialli. Un 
programma cult che incontra i gusti de¬ 
gli spettatori. Audience e critica: «Pensa¬ 
vo che sarebbe rimasto un programma 
di nicchia, invece per 
questa nuova edizio¬ 
ne dovremmo finire 
addirittura in prima 
serata». 

Fra i misteri 
d’Italia, già scanda¬ 
gliato da Lucarelli in 
due puntate dello 
scorso anno, affiora 
di tanto in tanto sulle 
cronache giudiziarie 
quello forse più tru¬ 
culento, violento, 
sfuggente: il «mo¬ 
stro» di Firenze. Otto 
duplici omicidi, fra il 
1968 e il 1985.1 com¬ 
pagni di merende, 

Pacciani, Lotti e Van¬ 
ni, condannati per i 
delitti. Un poliziotto, 

Michele Giuttari, già capo della mobile 
di Firenze e ora capo di una squadra 
speciale che indaga i crimini seriali del 
mostro - con venti agenti a disposizio¬ 
ne e libertà di azione in Toscana e Um¬ 
bria -, che è convinto di un livello 
superiore (il «secondo» livello) di perso¬ 
ne che commissionava gli omicidi, chie¬ 
deva i feticci delle vittime per usarli nel¬ 
le messe nere e proteggeva i compagni 
di merende. 

Lucarelli, è possibile tutto que¬ 
sto? 

«Altroché: è ovvio. Si può pensare 
che gente come il Vampa o il Katanga (i 
soprannomi di Pacciani e Lotti, mentre 
il Vanni, postino della Val di Pesa, era 
chiamato «Torsolo», ndr) sia in grado 
di uccidere sedici persone e farla fran¬ 
ca?» 

Lei conosce bene Michele Giutta¬ 
ri, insieme avete scritto Compa¬ 
gni di sangue, nel 1998, sui fatti 
del mostro. È appena uscito il se¬ 
condo libro di Giuttari, e le inda¬ 
gini accelerano. C’è chi parla di 
svolta «pubblicitaria». 

«Io conosco un poliziotto scrupolo¬ 
so, attento, serio, molto ponderato nelle 
indagini, anche lento (nel senso: non 
precipitoso). Rifiuto questa interpreta¬ 
zione maliziosa» 

Come vi incontraste? 

«Decise l’editore, che ebbe da Giut¬ 
tari la proposta del libro. Per pubblicare 
un libro che parlasse dei fatti accaduti 


La mano del cosiddetto «mostro di Firenze» ha fir¬ 
mato otto duplici omicidi, commessi nelle campa¬ 
gne fiorentine tra il 1968 e il 1985, con una Beretta 
calibro 22. Questa la cronologia dei i. 


21 agosto 1968 In una Giulietta bianca, a 
Castelletti di Signa, uccisi Barbara Locci e 
Antonio Lo Bianco. Per quel delitto finisce in 
carcere Stefano Mele. 


14 settembre 1974 A Borgo San Lorenzo, 
Stefania Pettini e il fidanzato Pasquale Gentil- 
core sono sorpresi dal maniaco in una Fiat 
127 blu. Lui è ucciso a colpi di pistola, su di 
lei il «mostro» infierisce con 96 pugnalate e 
un tralcio di vite. 

6 giugno 1981 Carmela Di Nuccio è uccisa 


igiug 

col fidanzato Giovanni Foggi, vicino a Scan- 


dicci. Alla ragazza, per la prima volta, viene 
asportato il pube. 

22 ottobre 1981 A Calenzano sono uccisi 
Susanna Cambi e Stefano Baldi. Anche qui 
avviene l'asportazione del pube. 

19 giugno 1982 A Montespertoli vengono 
uccisi Antonella Migliorini e Paolo Mainardi. 


9 settembre 1983 Uccisi a Giogoli due ragaz¬ 
zi tedeschi, Horst Meyer e Uwe Rusch Sens. 

29 luglio 1984 A Vicchio, vengono uccisi 
Pia Rontini e Claudio Stefanacci. 

8 settembre 1985 L’ultimo delitto del «mo¬ 
stro», agli Scopeti. Le vittime sono Jean-Mi- 
chel Kraveichvili e Nadine Mauriot. 



Carlo Lucarelli 
Claudio Onorati/Ansa 
Qui accanto, 
la scena del 
duplice omicidio 
del 1974 
del “mostro di 
Firenze” 


volle farci incontrare, per affiancare un 
giallista al poliziotto che da sempre dava 
la caccia al mostro». 

Vi siete più frequentati in segui¬ 
to? 

«Ci siamo tenuti in contatto, ci sia¬ 
mo risentiti per l’uscita di quest’ultimo 
libro, Scarabeo , che mi è piaciuto: c’è un 
altro bravo scrittore di romanzi gialli in 
giro... » 

Giuttari, e con lui la procura di 
Firenze, è indefesso sostenitore 

Il giallista di «Blu 
notte»: che l’omicida 
sia un singolo o un 
piccolo gruppo lascia 
«scoperti» troppi 
dettagli... 
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le indagini 

Il «pool» di Giuttari 
cerca gli insospettabili 

Giorgio Sgherri 


FIRENZE Negli uffici del gruppo investigativo per le 
indagini sui delitti seriali, si riscrive la storia degli 
omicidi del «mostro di Firenze» escludendo il primo 
duplice delitto, quello dell’agosto 1968. La scia di 
sangue imputabile al serial killer fiorentino, insom¬ 
ma, sarebbe iniziata nel 74 e terminata nell’85 con 14 
vittime e un elenco di elementi comuni che per gli 
investigatori collegano gli omicidi ad un’unica rituali¬ 
tà mai casuale, sempre necessaria per le cerimonie 
successive della congrega dei mandanti. 

Le indagini, nei giorni scorsi, hanno subito un’ac¬ 


celerazione perché, secondo Michele Giuttari, «tanti 
hanno parlato raccontando quello di cui erano a 
conoscenza». L’ipotesi di lavoro di Giuttari, padre 
delle inchieste bis e ter sui delitti, rivisita gli omicidi e 
assegna nuovi ruoli ai protagonisti. Secondo scenario 
degli investigatori, in particolare. Pietro Pacciani, Ma¬ 
rio Vanni e Giancarlo Lotti erano soltanto gli esecuto¬ 
ri materiali. Sopra di loro avrebbero invece agito 
mandanti ricchi e insospettabili uniti dal vincolo di 
una setta. Da qui la macabra volontà di omicidi e 
feticci in cambio di tanti soldi. 

Gli investigatori, nel rapporto che ha portato alle 
perquisizioni nelle abitazioni di un farmacista di San 
Casciano e di un dermatologo di Firenze e all’iscrizio¬ 
ne nel registro degli indagati di altre 8 persone, si 
sottolinea infatti come Vanni e Pacciani amassero 
partecipare negli anni c 80 a sedute spiritiche e messe 
nere nella casa del mago Salvatore Iudovino a San 
Casciano. E secondo quanto hanno dichiarato alcune 
persone informate sui fatti, anche il medico di Peru¬ 
gia (trovato ucciso nel lago Trasimeno) Francesco 
Narducei avrebbe preso parte alle riunioni della setta. 


del «secondo livello»: una setta 
esoterica che commissionava i de¬ 
litti ai compagni di merende. Co¬ 
sa ne pensa il giallista Lucarelli? 

«Io mi sono avvicinato alle vicende 
del mostro da persona completamente 
all’asciutto. Ho preso in considerazione 
tutte le ipotesi, il killer singolo, abile, 
magari colto. Oppure i compagni di me¬ 
rende per conto proprio, senza commit¬ 
tenti. E mi sono rapidamente convinto 
dell’impossibilità di un assassino singo- 

Le coperture dei 
mandanti avvolte 
dalla nebbia. Sullo 
sfondo una realtà di 
piccoli paesi trincerati 
nell’omertà 
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lo e di un’azione isolata di Pacciani, Van¬ 
ni e Lotti. L’ipotesi dei compagni di me¬ 
rende manovrati da un secondo livello 
era quella che copriva maggiormente 
ogni mistero, ogni angolo scoperto di 
questi delitti. Così quadrano più elemen¬ 
ti rispetto alle altre ipotesi». 

Magia nera, messe sataniche... 

«... e feticci da esibire. Altro lato 
oscuro che troverebbe una spiegazio¬ 
ne». 

L’esoterismo è presente nella sto¬ 
ria, basta pensare al Nazismo, co¬ 
sì come nella quotidianità, con 
fenomeni più 
vari. Che ne pen¬ 
sa? 

«Intorno all’eso- 
terismo c’è un alone 
di negatività dovuto 
anche aH’atteggiamen- 
é * to vergognoso di chi 
coltiva queste fre¬ 
quentazioni. Anche 
se tutto non è da met¬ 
tere sullo stesso pia¬ 
no, il ricorso al so¬ 
prannaturale esiste, è 
in aumento, ci si rivol¬ 
ge a maghi, santoni, 
cartomanti. Si cerca 
una scorciatoia per ri¬ 
solvere i problemi, 
per rivolgersi all’aldi¬ 
là, per placare le in¬ 
quietudini di questi 
brutti tempi» 

Il patto di ap¬ 
partenenza a 
queste sette sem¬ 
bra fortissimo, 
superiore a quel¬ 
lo massonico. 
«Chi arriva a ven¬ 
dere l’anima a Satana 
si compromette più 
facilmente. Abbiamo indagato casi paz¬ 
zeschi, mi ricordo di una ragazza friula¬ 
na - poi uccisa - appartenente ad una 
setta assurda, seguace di un santone che 
parlava di ufologia... insomma, quando 
si crede a queste cose, si fa con una 
grande determinazione». 

Si troveranno in queste sette i se¬ 
greti del «mostro»? 

«Riuscire ad indagare lì dentro 
non è facile. Soprattutto se pensiamo a 
quanto detto da Giuttari, che fa bene a 
ricordare l’omertà così diffusa in molti 
posti e in molti modi. Nel caso del 
«mostro» di Firenze viene questo dub¬ 
bio. Sono cose che succedono nei paesi 
e in queste realtà qualcosa si viene a 
conoscere, in un modo o nell’altro. Al¬ 
meno s’intuisce: io vivo in un paesino e 
se avessi comportamenti particolari il 
maresciallo lo saprebbe subito. Ma 
l’omertà è un tratto presente nel carat¬ 
tere degli italiani: se vediamo i ladri 
entrare nella casa del vicino mentre 
questo è in ferie, spengiamo la luce e 
andiamo a dormire... » 


Calò e l’arte della dissociazione «d’onore» 

Processo Capaci e Borsellino ter, il boss ammette: «Sono figlio di Cosa Nostra, ma le stragi non si fanno... » 


Saverio Lodato 


FIRENZE Lamenta di avere subito un 
danno, processuale e morale. Lamenta 
di avere subito il primo ergastolo in 
carriera, per la strage del treno 904, a 
causa della repressione che fece seguito 
alle stragi di Capaci e Via D'Amelio. 
Lamenta di non poter chiedere perdo¬ 
no a nessuno dei familiari delle vittime 
delle stragi perché stragi, lui, dice di 
non averne mai commesse. Lamenta 
che il regime dell'isolamento è «la pena 
di morte», lamenta che i collaboratori 
di giustizia hanno rovinato innocenti, 
e, soprattutto, lamenta la scomparsa 
della buona Cosa Nostra di una volta. 
Aggiunge anche: «Noi in carcere abbia¬ 
mo maledetto chi ha deciso le stragi». 

A metà fra le dichiarazioni sponta¬ 
nee e il confronto con chi lo accusa (in 
questo caso il pentito Salvatore Canee- 
mi), Pippo Calò, ex cassiere di Cosa 
Nostra e detenuto dal 1985, prova a 
simulare una «dissociazione» in diretta 
nell'aula bunker di Santa Verdiana a 
Firenze. L'occasione si presenta nella 
seconda giornata dell' udienza del pro¬ 
cesso Capaci e Borsellino ter, di fronte 
alla corte d'assise d'appello di Catania, 
presieduta da Paolo Lucchesi. 

Pippo Calò, durante il primo maxi 
processo di Palermo, fu protagonista 
di un epico faccia a faccia con Tomma¬ 
so Buscetta che lo accusò di avere stran¬ 


golato i suoi figli. Allora, Calò negò 
persino l'esistenza di Cosa Nostra. Ieri, 
invece: «In Cosa Nostra non è ammes¬ 
sa la strage, non è ammessa, la rapina, 
non sono ammesse le estorsioni, non è 
ammesso il sequestro di persona... ». 
Una Cosa Nostra composta tutta da 
angioletti. Ma lui ne fece parte? Per la 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 


CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


prima volta dice di sì. 

Pippo Calò: «Queste cose non si 
fanno. Cosa Nostra non è nata per que¬ 
ste cose. Io ho 72 anni. Mio padre face¬ 
va parte di Cosa Nostra. Mio nonno 
faceva parte di Cosa Nostra. I miei bi¬ 
snonni facevano parte di Cosa Nostra. 
Io sono - come dire? - figlio di Cosa 


GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 


SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


Nostra. Esattamente. Io già nel 1970 
me ne dovevo uscire... Ma dopo l'81, 
quando è successa questa - diciamo - 
guerra, la commissione è finita. Non 
c'era più queU'armonia... perché succe¬ 
devano fatti e non si sapeva niente... ». 

In altre parole, Calò, per la prima 
volta rivendica la sua appartenenza e 


Gabriella, Stefano, Enrico sono vici¬ 
ni a Claudia Arici per la morte del 

PAPÀ 

Roma, 24 gennaio 2004 

Nel quarto anniversario della scom¬ 
parsa di 

MARINO SANDROLINI 

la moglie Venusta, i figli Paolo e 
Franco, la nipote Simona lo ricorda¬ 
no con immutato affetto. 

Bologna, 25 gennaio 2004 

20.01.2000 25.01.2004 

A nove anni dalla scomparsa, Anna, 
Nadia, Ermanno e Riccardo ricorda¬ 
no con lo stesso affetto 

EZIO ANTINORI 

Castelmaggiore (Bo), 25 gennaio 2004 


spara a zero contro il pentito Cancemi 
che «avrebbe potuto fermare Riina» e 
non lo fece. 

Cancemi, chiamato a replicare, è 
stato lapidario: «Io sono felice sentire 
della bocca di Calò, e questa è la prima 
volta che lo sto sentendo, che lui ha 
fatto parte di Cosa Nostra, che io ero il 


Ricorre mercoledì 28-01-2004 il pri¬ 
mo anniversario della scomparsa di 

EUGENIA PASQUINI 
«GIANNA» 

e domenica 01-02-2004 il sedicesi¬ 
mo anniversario della scomparsa di 

ARDUINO FORNASARI 

Li ricordano con rimpianto e infini¬ 
to affetto la figlia, il genero e il nipo¬ 
te. 

Bologna, 25 gennaio 2004 


Nel decimo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ALBERTO GALLI 

la moglie Marina e i nipoti con im¬ 
mutato affetto ricordano. 

Modena, 25 gennaio 2004 


suo sotto-capo. Sono felice che lui fa 
questa ammissione. Mi ha rimprovera¬ 
to che io potevo fermare Riina e non 
fare la strage. Io rispondo così: cosa hai 
fatto tu, signor Calò, nel 1983, quando 
vi siete riuniti nella tenuta di Giuseppe 
Di Maggio, a Piano dell'Occhio, a Paler¬ 
mo, e avete deciso la strage del dottor 


ANNIVERSARIO 

Nel quattordicesimo anniversario 
della scomparsa di 

BRUNA BURANI 

I familiari la ricordano con immuta¬ 
to affetto. 

Albinea (Re), 25 gennaio 2004 

Nel 25° anniversario della scompar¬ 
sa di 

SERGIO CLÒ 

la moglie e le figlie lo ricordano con 
affetto. 

Modena, 25 gennaio 2004 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 

14.00 -18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 - 011/6665258 


Chinnici? Cosa hai fatto tu che mi rim¬ 
proveri di non aver fermato a Riina? 
Perché non lo fermavi tu a Riina 
nell'83? Ti ci ho accompagnato io con 
la Renault quella col cambio così nel 
volatile (leggasi: nel volante, ndr) e dici 
che nel 1981 non facevi più parte della 
commissione... ». 

E secondo affondo: «Perché non 
fermavi a Riina quando abbiamo stran¬ 
golato io e tu e altri i figli di Buscetta... 
con le tue mani lo hai strangolato... e ti 
hai preso quello che somigliava di più a 
Buscetta nella faccia e lo hai strangola¬ 
to... perché non fermavi a Riina e mi 
rimproveri che tu sei stato danneggiato 
moralmente nel tuo processo. Perché 
non le pensavi prima queste cose? Ades¬ 
so vieni a dire queste cose per fare appa¬ 
rire che sei un angioletto? Che ti difen¬ 
di? Stai zitto. Non ti difendere, stai zit¬ 
to e basta. No perché non ti devi difen¬ 
dere, ma perché non hai motivo di di¬ 
fenderti. Ho finito presidente». 

Calò non ha replicato. Calò ha of¬ 
ferto ieri, a Firenze, un piccolo saggio 
di ciò che intendano per dissociazione, 
certi «uomini d'onore». Una dissocia¬ 
zione che - ai fini della lotta alla mafia - 
non serve a nessuno, salvo a chi ha una 
«vocazione» innata agli inciuci (e ciò 
vale per chi, all'interno delle istituzio¬ 
ni, periodicamente si entusiasma all' 
eventualità di una dissociazione dei de¬ 
tenuti mafiosi da Cosa Nostra). 

saverio. lodato@virgilio. it 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
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CASALE M0NF.T0, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 


PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
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l’Unità 


Italia 


domenica 25 gennaio 2004 


Anche i tecnici di Biometrika avvertono: «Per realizzarli servono ancora tempo e soldi». Mentre l’impronta dell’iride rimane un miraggio 

Passaporti hi-tech, il bluff del governo 

Hanno annunciato: siamo all’avanguardia. Ma dalle questure rispondono: elettronico cosa? 


Massimo Franchi 


ROMA «Buongiorno, il prossimo ottobre 
dovrò andare negli Stati Uniti per lavo¬ 
ro. Sono venuto a fare il nuovo passa¬ 
porto biometrico. Ecco qua le mie dita 
per prendere le impronte e - solo un 
momento, mi scusi - mi tolgo gli occhia¬ 
li per far fotografare l'iride». «Mi dispia¬ 
ce signore, ma noi per il nuovo passa¬ 
porto non abbiamo avuto alcuna indica¬ 
zione, possiamo solo rinnovarglielo, se 
è scaduto». 

È questo che succede se un cittadi¬ 
no si presenta in qualsiasi questura italia¬ 
na nonostante l'annuncio del sottosegre¬ 
tario agli Esteri Mario Baccini. L'espo¬ 
nente dell'Udc infatti ha presentato il 
prototipo di un nuovo fantomatico pas¬ 
saporto elettronico che permetterebbe 
al nostro paese di giungere pronto alla 
scadenza del prossimo 26 ottobre, data 
in cui negli Stati Uniti - l’annuncio è 
stato dato dal ministro per la sicurezza 
nazionale statunitense Tom Ridge - si 
potrà entrare solo con un documento di 
questo tipo o con un visto consolare. 
«L'Italia è tra i primi paesi ad arrivare al 
traguardo del passaporto elettronico», 
ha dichiarato Baccini. Peccato che nelle 
questure italiane non se ne sappia molto 
e non sia arrivato nessun documento 
ufficiale. 

Aggiornamento di governo «Non 
siamo ancora stati allertati - conferma 
Antonio Riccio, dirigente deH'ufficio 
passaporti di Roma, che ogni giorno 
sforna più di duemila nuovi documenti 
-. Si è parlato, ma solo informalmente, 
di corsi di aggiornamento per il persona¬ 
le. Ma certo non prima di giugno». «I 
passaporti che consegniamo oggi - pro¬ 
segue il dirigente - hanno già una stri¬ 
scia che viene passata sotto un lettore 
ottico per rendere più difficile una even¬ 
tuale contraffazione. Se ci verranno dati 
gli strumenti per partire con i nuovi 
passaporti non sarà un problema, ma 
stime sui tempi di introduzione ad oggi 
non sono in grado di farle». E della lettu¬ 
ra dell'iride? «Ne ho soltanto sentito par¬ 
lare». Voci, dunque. 

Occhio airiride Sì, perché nel pre¬ 
sentare il nuovo passaporto, Baccini 
non si è limitato a mostrare un docu¬ 
mento apparentemente identico a quel¬ 
lo attualmente in vigore, nel quale all'in- 


Il «nuovo» 
documento ricopia 
la carta di identità 
elettronica che il 
centrosinistra aveva 
già studiato 




L’interno di un aeroporto americano con il cartello che dice di preparare carta d’imbarco e documento valido di identità prima del controllo della sicurezza 


inchiesta Venezia 

Nta, altro arresto 
in Friuli 


VENEZIA Un quarto nome è entrato nelle cronache 
dell'inchiesta veneziana sugli Nta, quei Nuclei Territo¬ 
riali Antimperialisti che dal 1996 hanno rivendicato 
15 attentati e sembrano avere stretto negli ultimi anni 
una sempre più marcata contiguità con le Brigate Ros¬ 
se. È quello di Gianluca Cosattini, 28 anni, elettricista 
di Campoformido (Udine), arrestato la notte scorsa 
con l'accusa di associazione eversiva (art.270 bis) - già 
contestata agli altri due arrestati, Luca Razza e Gianan- 
tonio Pigat, e al terzo indagato Fabio Sgarbul - ma 
anche di detenzione illegale di esplosivo. Oltre al com¬ 
puter e alcune rubriche, gli uomini della Digos impe¬ 
gnati nelle perquisizioni avvenute nella notte tra mer¬ 
coledì e giovedì scorsi, gli avevano infatti sequestrato 
anche materiale esplosivo occultato nella cantina della 
casa in cui abita con la madre. Secondo gli elementi 
raccolti, potrebbe essere stato lui a confezionare l'ordi¬ 
gno artigianale che aveva distrutto a Spilimbergo, nel 
gennaio 1996, l'automobile di un sergente Usaf in 
servizio nella base di Aviano (Pordenone). Cosattini è 
un elettricista che, dopo aver lavorato per varie ditte, 
stava per mettersi in proprio. Ma il giovane avrebbe 
anche coltivato per anni la passione per gli esplosivi, e, 
sempre secondo gli inquirenti, avrebbe svolto un ruo¬ 
lo di supporto logistico all'attività degli Nta. In effetti 
Cosattini era già tra i maggiori sospettati di collusione 
e di appartenenza agli Nta. Ieri a Cosattini è stato 
notificato l'ordine di custodia cautelare. 



componente dell'Autorità garante della privacy 


Il governo non ci ha chiesto nessun parere. Insoddisfacente la legge sul controllo dei dati 

«E l’Europa ci ha già sorpassato» 


ROMA «Il Garante non ha ricevuto dal Governo 
un progetto organico di nuovo passaporto su cui 
esprimere un parere. C'è stato solo qualche con¬ 
tatto tecnico preliminare nei quali il nostro Uffi¬ 
cio ha anticipato tutti i dubbi del caso. L’annun¬ 
cio fatto mi sembra prematuro anche perché il 
problema dovrà essere per forza risolto in modo 
uniforme in Europa, visto che la Commissione 
sta lavorando su un passaporto comune a tutti i 
Paesi con dati biometrici comuni a tutti gli stati. 
A questo progetto è stato chiesto ai garanti pri¬ 
vacy di collaborare». Così Mauro Paissan, com¬ 
ponente dell'Autorità garante. 

Quindi il nuovo passaporto italiano, se 
mai verrà mai adottato, rischia di essere 
immediatamente superato da un identico 
documento europeo? 

«Probabilmente non si andrà oltre il prototi¬ 
po e nei prossimi contatti tecnici illustreremo 
ancora le varie difficoltà da risolvere. Piuttosto, 
assieme alla Commissione di Bruxelles, dovremo 
scegliere quali dati biometrici inserire nel nuovo 


passaporto europeo. Si parla di impronte digitali, 
di mappatura tridimensionale del volto e di lettu¬ 
ra dell'iride, che molti ritengono la più sicura. 
Dopo la scelta concorderemo modalità armoniz¬ 
zate di raccolta, conservazione e sicurezza dei da¬ 
ti». 

Se non sarà, come sembra, pronto per ot¬ 
tobre, come si potrà entrare negli Usa? 

«Noi non abbiamo titolo per intervenire sul¬ 
le decisioni del governo Usa sul proprio suolo. 
Posso dirle però che stiamo trattando con loro 
molte questioni di questo tipo. Ad esempio dob¬ 
biamo rispondere alla richiesta fatta alle compa¬ 
gnie aeree europee di avere trenta e più tipi di 
dati personali sui passeggeri imbarcati in voli di¬ 
retti per gli Stati Uniti. Gli americani prima han¬ 
no chiesto l'accesso diretto ai database delle linee 
aeree, ora vogliono sapere anche il tipo di dieta 
del passeggero. Ciò dimostra quanto sia rigida la 
loro posizione sulla sicurezza e sui dati persona¬ 
li». 

Mettere d'accordo sicurezza e privacy sem¬ 


bra ogni giorno che passa sempre più diffi¬ 
cile. Si può tracciare un confine? 

«Il confine è per forza storico perché legato 
agli eventi. In questo momento la sicurezza è un 
tema caldissimo in tutto il mondo. Il nostro sfor¬ 
zo è quello di far capire che non è vero che 
detenere miliardi di dati personali significhi esse¬ 
re più sicuri, perché troppi dati creano ingoverna¬ 
bilità e dunque insicurezza. Bisogna trovare un 
giusto punto di equilibrio tra valori e diritti diver¬ 
si». 

E in Italia qual è la situazione? A Natale il 
governo ha varato un decreto che prolun¬ 
ga i tempi di conservazione dei dati telefo¬ 
nici, mentre ha fatto marcia indietro per 
quanto riguarda quelli telematici, il traffi¬ 
co internet, insomma... 

«Siamo preoccupati perché il concetto di traf¬ 
fico presente nel decreto sta a significare che gli 
italiani avranno schedati per cinque anni i dati 
riguardanti le comunicazioni telefoniche. Questa 
è un'enormità che non è prevista in nessun paese 


democratico. Il fatto che il governo abbia accetta¬ 
to di rivedere l’impianto originale del decreto, 
anche grazie alla mozione presentata dal Ds Fole- 
na, ci fa sperare che il testo possa essere ulterior¬ 
mente migliorato in sede di conversione. Oltre a 
noi, anche un gruppo di costituzionalisti hanno 
fatto un appello al Parlamento per ritirare le nor¬ 
me che stravolgono i diritti di riservatezza della 
persona». 

Dal punto di vista della tutela della pri¬ 
vacy avete anche altri interlocutori? 

«Noi abbiamo collaborato ad esempio con 
l'Associazione banche italiane per l'accesso alle 
filiali tramite controllo delle impronte digitali. Le 
banche sono venute incontro alla nostra richiesta 
di un ingresso alternativo per i clienti che non 
volessero sottoporsi al controllo delle impronte. 
In più stiamo stilando un decalogo per tutti gli 
enti locali sul tema della videosorveglianza, un 
tema esplosivo. Conciliare sicurezza e privacy 
non è semplice ma non è neanche impossibile». 

m.fr. 


terno della copertina è stato inserito un 
microprocessore con le indicazioni dei 
tratti del viso ed le impronte digitali, ma 
ha annunciato l'intenzione, «ancora in 
discussione», di aggiungere un altro ele¬ 
mento biometrico: la lettura dell'iride. 
Nuova frontiera della sicurezza stile Bu¬ 
sh, che garantirebbe la riconoscibilità di 
un individuo oltre ogni ragionevole dub¬ 
bio istillato dalla vista di un musulma¬ 
no. Peccato che i problemi di realizzazio¬ 
ne di questo congegno tecnologico sia¬ 
no innumerevoli. 

Guasto tecnico «Per mettere in pie¬ 
di un cambiamento del genere servono 
tempo e soldi - spiega Giorgio Alboni, 
della società forlivese Biometrika, leader 
in Italia nel settore -. Sicuramente il mi¬ 
nistero degli Esteri avrà sfruttato il lavo¬ 
ro fatto sulla nuova carta d'identità elet¬ 
tronica voluta dal ministro Bassanini a 
cui noi abbiamo partecipato e che è già 
in sperimentazione in vari Comuni ita¬ 
liani. Ma per i passaporti serve avere 
l'attrezzatura nelle Questure, tecnici 
qualificati e database sicuri... ». Anche 
per quanto riguarda F«impronta» del¬ 
l’iride il giudizio di Alboni è netto: «Il 
brevetto internazionale per normare la 
cosiddetta «lettura» è di una ditta ingle¬ 
se che blocca il mercato. Sotto quell' 
aspetto in Italia non si può fare un gran¬ 
ché e dubito che il governo abbia soldi 
da spendere per comprarne i diritti e 
dotare tutte le Questure della strumenta¬ 
zione necessaria. Anche se fosse, i tempi 
per implementare il tutto sarebbero co¬ 
munque lunghissimi, si parla di anni». 

Propaganda di cip Che il governo 
abbia sfruttato il lavoro del centrosini¬ 
stra lo sospetta anche il senatore diessi¬ 
no Massimo Brutti. «In Parlamento 
non abbiamo avuto comunicazione di 
questa presunta innovazione. Come al 
solito il governo in tema di sicurezza va 
avanti con annunci propagandistici. In 
questo caso poi mi pare che il sottosegre¬ 
tario Baccini non abbia molta compe¬ 
tenza, visto che le Questure dipendono 
dal ministero dell'Interno e che sul tema 
deve pronunciarsi anche il Garante sulla 
privacy. E poi mi sembra che su un te¬ 
ma così importante non sia serio corre¬ 
re dietro a governi come quello degli 
Stati Uniti, senza aver prima ragionato 
attentamente sulle necessità del nostro 
paese in fatto di controlli e garanzie per 
i cittadini». 


L’ufficio passaporti di 
Roma: non ne 
sappiamo nulla, il 
personale non è 
attrezzato e le macchine 
non ci sono 



«Quel pugno alzato di Guido Rossa» 

Fassino ricorda il sindacalista ucciso 25 anni fa dalle Br: «Berlusconi impari: nessuna contiguità tra lotte operaie e terrorismo» 


dall'inviato Michele Sartori 


GENOVA Fuligginosa, scrostata, balu¬ 
ginante e sgocciolante da ogni buco, 
da brava vecchia acciaieria, dell'Ilva 
non si può dire che abbia un aspetto 
invitante. C'è un unico angolino ver¬ 
de, a fianco della direzione, un trian¬ 
golino sfuggito chissà come alle lamie¬ 
re. Il cippo a Guido Rossa l'hanno 
messo qui. Non sarà mai visto da 
troppa gente. Ma è molto bello, mol¬ 
to antiretorico. Un grande masso di 
granito, un bassorilievo metallico: 
Guido-scalatore, zaino in spalla, se¬ 
duto su una cima appena raggiunta. 
Chi fosse - un operaio, un comuni¬ 
sta, un sindacalista, ammazzato 25 
anni fa dalle Br - lo ricordano le frasi 
scolpite sotto. Adesso non si vedono, 
sono coperte di fiori, e l'ultimo maz¬ 
zo di rose rosse lo depone Piero Fassi¬ 
no, accompagnato da Sabina, la fi¬ 
glia di Rossa. Il Guido-alpinista è 
ispirato da una sua famosa fotogra¬ 
fia. 

Quell'omicidio ha generato an¬ 
che una particolare iconografia, sulla 
vita e le passioni dell'operaio, e sul 
«dopo». Neanche Fassino si sottrae 
al ricordo personale: «Di allora mi 
restano conficcate in mente tre imma¬ 
gini. La prima è la testa di Guido 
Rossa reclinata sul volante della sua 
850, le gambe distese: una scena che 


ne evoca tante altre simili, in quei 
tempi. La seconda è una foto di Gui¬ 
do sorridente, col pugno alzato: l'im¬ 
magine di un militante che non esita 
di fronte alle sue responsabilità. L'ul¬ 
tima è la foto dei funerali, di quella 
folla immensa sotto la pioggia, che 
voleva dire: Rossa non era solo» (poi, 
coi simboli di anni lontani-vicini, 
Fassino ha anche altri legami: prima 
di partire da Genova fa una capati¬ 
na in via del Campo, da Gianni Pas¬ 


sio, nel negozio-santuario a De An¬ 
dré). Rossa non è solo neanche oggi, 
particolare anniversario del suo omi¬ 
cidio. Strapieno l'altra mattina il tea¬ 
tro prenotato dai sindacati. Strapie¬ 
ni ieri il salone del centro civico di 
Cornigliano, e le scale per arrivarci, e 
il cortile sotto, voluti dai Ds per la 
commemorazione, con Fassino. 

In entrambi gli appuntamenti 
c'è un limite: «Pochi giovani ieri e 
pochi giovani oggi», brontola il segre¬ 


tario diessino Mario Tulio. La memo¬ 
ria resiste, ma si tramanda con sfor¬ 
zo. Una sezione della sinistra giovani¬ 
le dedicata a Rossa, in realtà, si è 
appena costituita; spersa in un mare 
di volti dalla mezza età in su c'è 
anche una decina di ragazzi. «Dall' 
omicidio sono passati 25 anni, vuol 
dire due generazioni. C'è il rischio 
che col passare del tempo un atto 
tragico non possa essere vissuto con 
l'intensità dovuta», dice Fassino. E si 


Napoli dedica una strada e una targa a Gerardo Chiaromonte 



«Via Gerardo Chiaromonte, meridio¬ 
nalista, 1924-1993, quartiere Barra»: è 
questa la scritta che ricorda ai cittadini 
del quartiere periferico napoletano lo 
scomparso senatore del Pei. La strada è 
stata inaugurata ieri dal sindaco Rosa 
Iervolino Russo, dalla moglie del sena¬ 
tore, Bice e dalle figlie Franca e Silvia. 

Chiaromonte, nato a Napoli nel 
1924, laureato in Ingegneria, dopo al¬ 
cune esperienze lavorative a Milano fu 
eletto deputato nel 1964 a Napoli. Fece 
parte della commissione parlamentare 
di Agraria, Economia e fu numero due 
di Berlinguer nel Pei. Nel 1972 fu elet¬ 
to al Senato e alla Camera, rispettiva¬ 
mente a Napoli e in Basilicata, decise 


di dedicarsi all’attività di senatore e di¬ 
venne capogruppo del Pei negli anni 
ottanta. Nel 1986 diresse l’Unità e nel 
1988 fu nominato presidente della 
commissione Antimafia, in seguito fu 
presidente del Comitato servizi. 
«Chiaromonte è stato uno dei più auto¬ 
revoli dirigenti della storia del Pei - ha 
ricordato Fassino in una lettera inviata 
alla moglie del senatore -. La sua azio¬ 
ne politica fu guidata sempre dal com¬ 
pito fondamentale di costruire e difen¬ 
dere la democrazia in un Paese che a 
causa della sua formazione unitaria re¬ 
cente era fortemente esposto a tenden¬ 
ze antidemocratiche e a spinte centrifu¬ 
ghe». 



lancia in una lezione di storia e di 
politica, sul terrorismo, sugli anni set¬ 
tanta-ottanta, sul ruolo politico ed i 
veri bersagli delle Br, per le quali 
«l'omicidio di Guido Rossa fu il cul¬ 
mine dell'offensiva e insieme l'inizio 
della fine». E adesso? «Difendere la 
democrazia, per noi, fu allora e rima¬ 
ne oggi la priorità assoluta, da cui 
discende ogni scelta. Ricordare tutto 
questo vuol dire anche liquidare le 
banalità offensive di Berlusconi, che 
vorrebbe interpretare il terrorismo co¬ 
me un regolamento di conti interno 
alla sinistra, e di chi di nuovo stru¬ 
mentalizza cercando di stabilire una 
contiguità tra lotte operaie e terrori¬ 
smo». 

Eh, il Berlusconi. Quanto è senti¬ 
to come irridente ed irritante, da chi 
quegli anni ha vissuto. Renato Gab¬ 
bi, vecchio amico di Guido Rossa, 
che interviene prima di Fassino, 
esplode: «Cosa ne sa, quello, di terro¬ 
rismo? Noi, lo abbiamo combattuto; 
noi, abbiamo pagato in prima perso¬ 
na. È un paradosso, noi che abbiamo 
difeso lo Stato adesso siamo in pensio¬ 
ne con una manciata di euro, e tanti 
di quelli che allora volevano abbatte¬ 
re lo «stato borghese» adesso stanno 
con Forza Italia, e hanno fatto carrie¬ 
ra, io li conosco tutti, eh?, e li vedo 
spesso anche in televisione». Morale, 
amara: «Abbiamo vinto, ma l'abbia¬ 
mo pagata cara». 
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Il governo ha ridotto la libertà delle donne, qualcuna grida «il corpo è mio e lo gestisco io!». Prossima protesta? L’8 marzo, ovviamente 

Fecondazione, la grande «rete» del no 


Ieri a Roma manifestazione di donne, associazioni e partiti «autoconvocati» contro la «legge crudele» 


Eduardo Di Blasi 


ROMA Tante donne, determinate. Diverse 
luna dall'altra, per età, provenienza geografi¬ 
ca e esperienza politica, eppure tutte pronte 
ad affermare, ognuna per la propria strada, 
ognuna con una propria personale (intima 
anche) motivazione, che la legge sulla fecon¬ 
dazione medicalmente assistita (la 147, il re¬ 
galo di Natale che il governo ha voluto fare 
alle gerarchie ecclesiastiche, approvandola al 
Senato con tanto di voto favorevole di un bel 
po' di petali di Margherita) è «crudele». Ecco¬ 
la la «rete» riunita ieri al teatro Capranica 
che si impegnerà per abolire quanto deciso 
in Parlamento, quella «rete» che una delle 
promotrici dell'iniziativa, la diessina Katia 
Zanotti, ritiene dovrà battagliare: «Per la laici¬ 
tà dello Stato, la libertà di scelta delle perso¬ 
ne, quella di ricerca scientifica e quella delle 
donne». 

La dittatura dell’embrione Tante e deter¬ 
minate per ribadire un concetto che sembra¬ 
va dato per acquisito anni addietro, quando, 
dopo il referendum, si andò a legiferare di 
aborto e la donna, si riappropriò del potere 
di poter decidere del proprio corpo (che stra¬ 
no effetto ieri, sentire urlare una ragazzina di 
17 anni: «Il corpo è mio e lo gestisco io!»). 
Dal Natale scorso, anche se la legge dovrà 
ancora avere un ultimo passaggio formale 
alla Camera, non è più la donna a poter 
decidere sul «come» avere i propri figli. Sarà 
l'embrione, soggetto «giuridico» prima anco¬ 
ra che «fisico», a dettare le regole, in quella 
che la senatrice Ds Vittoria Franco definisce 
«un'assurda gerarchizzazione». La legge infat¬ 
ti, fornendo titolarità giuridica a queste po¬ 
che cellule indifferenziate, le protegge dal 
congelamento (sottraendole alla ricerca 
scientifica sulle malattie genetiche e alla con¬ 
servazione per la fecondazione artificiale), de¬ 
cide che tre di esse bastino per far diventare 
mamma una donna (la legge prevede firn- 
pianto di soli tre embrioni fecondati, riducen¬ 
do di fatto la possibilità del concepimento e 
costringendo la donna a ulteriori, faticosi, 
trattamenti medici). L'embrione, anzi, chiari¬ 
sce la norma, «deve» essere impiantato, an¬ 


che se risulta portatore di una malattia, an¬ 
che se, nel frattempo, la madre o il suo com¬ 
pagno (pardon, marito, poiché la stessa non 
prevede concepimento assistito fuori dal ma¬ 
trimonio) si sia gravemente ammalata. Poi, 
una volta che l'embrione è «entrato», la ma¬ 
dre potrà sempre abortire... 

Francesco e Margherita invitate dalle 
parlamentari dell'opposizione (che si sono 
autotassate per consentire l'iniziativa) le don¬ 
ne si mettono in rete per reagire, per dire 
«No a una legge crudele» (questo il titolo 
dell'iniziativa partita ieri). Coordinate da un' 
inflessibile Miriam Mafai, in poco più di tre 
ore, prendono la parola, inframmezzate da¬ 
gli auguri alla platea e l'appoggio nella lotta 


di Piero Fassino e Antonio Di Pietro, e dai 
messaggi mandati da senatori e associazioni, 
50 persone. Katia Zanotti inizia, Titti De Si- 
mone (Prc) conclude, lanciando la proposta 
di una grande manifestazione da tenersi in¬ 
torno all'8 di marzo. In mezzo tante propo¬ 
ste, tante vite, una ferita, quella aperta con il 
voto favorevole di parte della Margherita alla 
«legge crudele», che vede la sua espressione 
più simpatica nelle uova colorate d'oro, sim¬ 
bolo dell'embrione, del collettivo A/Matrix 
(le «femmine» si chiamano Margherita, i 
«maschi» Francesco). Gli unici fischi, peral¬ 
tro contrastati, li prende proprio l'esponente 
della Margherita, Cinzia Dato (lei che, alline- 
nadosi con le compagne della sinistra, votò 


contro). E li prende, quando, dopo aver spie¬ 
gato che nella coalizione di centro-sinistra si 
dovrà affrontare il nodo del «potere» dello 
Stato (vale a dire di quanto lo Stato possa 
entrare nelle scelte del singolo), cerca di smar¬ 
care il proprio partito dalle scelte prese: 
«Non è stata colpa della Margherita». E giù 
fischi. 

E se Ciampi ascolta... Gli applausi più 
convinti sono per Barbara Pollastrini che ha 
un discorso incardinato sulle stesse linee del¬ 
la collega fischiata, ma meglio marcato: «Il 
governo ha pagato un pegno alle gerarchie 
ecclesiastiche. Avevano detto no al Papa sulla 
pace, no sull'indulto. Hanno detto sì a questa 
legge punitiva delle donne. Quando andre¬ 


mo a confrontarci con i colleghi del centro 
nella definizione di un nuovo progetto politi¬ 
co comune, porremo sul tavolo le due que¬ 
stioni irrinunciabili del pluralismo etico e 
della laicità dello Stato. Perché non capiti 
ancora su temi come il divorzio o l'affido, o 
quelli che capiteranno, che qualcuno pensi 
di cancellare la libertà femminile». Per ades¬ 
so c'è «la rete»: propone di indirizzare un 
appello a Ciampi affinchè non firmi la legge, 
di ricorrere alla corte di Strasburgo, o alla 
corte Costituzionale, di andare forse anche a 
un referendum. È troppo presto, dice qualcu¬ 
no. «Questo non è l'aborto, nè il divorzio. 
Non è avvertito ancora come un tema che 
possa riguardare tutti». La marcia è lunga. 



«Senza sta min ali mia figlia non arriverà a 30 anni» 

Il padre: ha la fibrosi cistica da quando è nata, bloccare la ricerca sulle cellule significa condannarla 


ROMA Un coro di voci, ieri al teatro Capra¬ 
nica, per dire «no» alla legge sulla feconda¬ 
zione. 

Carlo Flamigni, ginecologo: «Questa 
è una legge non solo immorale, ma anche 
ipocrita. E questo per due motivi. Il primo 
sta nel fatto che non preveda pene per chi 
vi disubbidisca. Il secondo, più tecnico, 
nella impossibilità di congelare gli embrio¬ 
ni, ma di poter congelare gli zigoti». 

Gerardo Tricarico, Associazione Fibrosi 
Cistica: «Sono un medico, padre di quat¬ 
tro figli. Due di loro hanno la fibrosi cisti¬ 
ca, anche io. Non conoscevo questa legge. 
Non so se voi sapete cosa significa avere 
questa malattia. Mia figlia ne è affetta da 
quando è nata. Se questo male colpisce 
quando si è piccoli non si arriva alla puber¬ 
tà. Lo sappiamo noi cosa significa svegliar¬ 
si nel cuore della notte per andare a fare 
un'endovena al proprio figlio, assisterlo 
nelle crisi. Mia figlia potrà vivere, ci dico¬ 
no, fino a trentanni. Con questa legge 
non solo non c'è speranza di debellare la 
sua malattia (non si potrà fare ricerca con 
le cellule staminali), ma, per via delle rica¬ 
dute di questo male, sia gli uomini che le 
donne, non potranno avere figli che a ca¬ 
rissimo prezzo». 

Federica Casadei, Associazione «Cerco 


un bimbo»: «Eccoci, siamo noi i famigerati 
mostri. Siamo noi quelli che vogliamo so¬ 
lo bambini belli, alti, biondi e con gli occhi 
azzurri, che vogliamo l'adulterio biologi¬ 


co. Il risultato è stata questa legge che ridu¬ 
ce dal 25% all'8% la probabilità che un 
ciclo di fecondazione vada a buon fine. 
Ma quale donna si sottoporrà a tanta soffe¬ 


renza per avere 8 possibilità su 100 di ave¬ 
re un bambino? Al contrario, ci impongo¬ 
no di farci impiantare degli ovuli anche se 
malati. Ma secondo voi se il medico mi 


imponesse di prendere un ovulo feconda¬ 
to malato io me lo farei impiantare? E la 
legge che potrebbe farmi se mi rifiutassi? 
Si inventeranno dei "nuclei di polizia gine¬ 
cologica”?» 

Ornella Pucci, Arci: «Ci hanno dipinto co¬ 
me delle donne capricciose che vogliono 
avere figli a tutti i costi. Il ministro Presti- 
giacomo ha detto: «Andranno all'estero». 
Ma che ministro delle Pari Opportunità è 
un ministro che afferma che per avere un 
figlio bisogna andare fuori dall'Italia?». 

Stefano Ceccanti, costituzionalista: «I 

punti controversi sono diversi. Uno in par¬ 
ticolare riguarda lo status giuridico dell' 
embrione. Uno status giuridico dell'em¬ 
brione, mentre questo cresce, si modifica. 
All'inizio è assai garantito, poi rischia d'es¬ 
sere eliminato con l'aborto. Questo, giuri¬ 
dicamente, non ha senso. O salta questa 
legge o salta quella sull'aborto». 

Donatella Bersani, associazione «La me¬ 
la di Èva»: «Danno 1000 euro per il secon¬ 
do figlio, 1500 per far continuare le gravi¬ 
danze alle donne che vogliono abortire 
per poi darne in affidamento i figli. Noi 
ragazzi vediamo sottrarci diritti come quel¬ 
lo alla casa e quello alla salute: e loro vo¬ 
gliono che noi facciamo bambini?». 

e.d.b. 


Controriforma della scuola 

E Moratti fa gli spot 
su tutti i quotidiani 

ROMA Inserzioni a pagamento sui quotidiani di ieri per 
informare su come iscrivere i propri figli al prossimo anno 
scolastico: così il ministero delfistruzione si rivolge diretta- 
mente alle famiglie per spiegare le novità introdotte dalla 
riforma che prenderà il via da settembre 2004. Il titolo del- 
finserzione, «Iscrizioni anno scolastico 2004-2005: garantito 
alle famiglie il tempo pieno a scuola», rassicura ancora una 
volta sulla controversa questione dell’orario scolastico. 

Il ministero ribadisce che il termine per le iscrizioni al 
prossimo anno scolastico è fissata al 31 gennaio 2004. Alla 
scuola delfinfanzia possono essere iscritti i bambini e le 
bambine che compiono tre anni entro il 28 febbraio 2005, 


alla scuola primaria chi compie sei anni entro la stessa data. 
Per la prima è garantito un orario annuale minimo obbliga¬ 
torio di 875 ore e un orario massimo opzionale, facoltativo e 
gratuito, di 1.700 ore. Per la scuola primaria si prevedono 
891 ore obbligatorie e un orario annuale aggiuntivo di 99 
ore annue (3 ore settimanali), che è obbligatorio per la 
scuola ed è facoltativo, opzionale e gratuito per le famiglie. 

È assicurata la fornitura del servizio mensa. Nelle 891 
ore annue obbligatorie sono comprese le attività di alfabetiz¬ 
zazione informatica e lo studio della lingua inglese. Anche 
per la scuola secondaria di primo grado si prevedono 891 
ore annue obbligatorie e un monte ore annuo aggiuntivo di 
198 ore (pari a 6 ore settimanali). I genitori dovranno sceglie¬ 
re al momento delfiscrizione l’opzione per l’uno o l’altro 
orario. 

Per la scuola secondaria superiore, il ministero sottoli¬ 
nea che la domanda di iscrizione deve essere presentata ad 
una sola scuola e può essere effettuata anche via Internet. 

Il testo della circolare per le iscrizioni è on line sul sito 
del ministero: www.istruzione.it. 


giorno della memoria 


Era figlia di consigliere Fi 

Uccisa e nascosta 
nella scarpata 

Il suo cadavere è stato ritrovato poco dopo 
mezzogiorno a Somma Lombardo in provincia 
di Varese. Era sepolto in una serra in una 
cascina di campagna, in località Golasecca. 
Mariangela Pezzotta, 27 anni era figlia del 
capogruppo di Forza Italia in consiglio 
provinciale, Silvio Pezzotta. I carabinieri hanno 
fermato i due sospetti autori del delitto. Si tratta 
di un ragazzo di 27 anni di Gallarate (Varese), 
che sarebbe l'ex fidanzato della vittima e 
proprietario della cascina, e la sua attuale 
compagna di 18 anni. Pare che entrambi fossero 
tossicodipendenti. 


Maltempo 

In arrivo altra neve 
allerta al centro-sud 

Altra neve in arrivo al centro-sud: una 
depressione si formerà sul mar Tirreno, 
provocando precipitazioni che, viste le 
temperature rigide di questi giorni, potranno 
avere carattere nevoso anche a quote basse. Lo 
rende noto il Dipartimento della Protezione 
civile, che ha emesso un «avviso di avverse 
condizioni meteorologiche». Sin dalle prime ore 
di oggi e per le successive 18-24 ore, la 
Protezione civile prevede precipitazioni a 
carattere nevoso su Toscana, Umbria e Lazio. Le 
nevicate andranno a interessare anche le altre 
regioni del centro e successivamente quelle del 
sud. A causa delle basse temperature è possibile 
che si formi del ghiaccio. 


Brindisi 

Anziana straziata 
con 90 coltellate 

Si chiamava Fernanda Ricciardi, la donna di 87 
anni il cui cadavere è stato trovato ieri mattina 
nella sua casa. A quanto si è appreso, l'assassino 
potrebbe aver utilizzato un normale coltello da 
cucina, forse trovato proprio nell'abitazione 
dell'anziana con la quale potrebbe aver avuto 
una breve colluttazione. Il killer si è accanito sul 
corpo della donna in modo feroce: l'ha colpita 
ripetutamente alle spalle, al torace e alle gambe. 
Il movente del delitto resta misterioso. 


Il Papa 

Troppe infedeltà 
fuori del matrimonio 

La famiglia e la vita familiare «troppo spesso 
vengono rappresentate in modo inadeguato dai 
mezzi di comunicazione». È l'allarme lanciato 
dal papa nel messaggio per la giornata mondiale 
delle comunicazioni sociali, nel quale vengono 
giudicate duramente le rappresentazioni 
«acritiche» di infedeltà e di attività sessuale fuori 
dal matrimonio, insieme all' «assenza di una 
visione morale e spirituale del contratto 
matrimoniale». Anzi, ha sottolineato Wojtyla, 
allo stesso tempo vengono sostenuti «il divorzio, 
la contraccezione, l'aborto e l'omosessualità. 


Le denunce fasciste e i vagoni verso l’inferno dei campi 


Tonino Cassarà 


Anna Cherchi, dasse 1924, fu deportata 
nel campo di concentramento di Raven- 
sbruck alla fine di giugno del 1944 e vi 
rimase fino al momento della liberazione 
del lager da parte dell'Armata Rossa, il 28 
aprile del 1945. Vive a Torino e da anni si 
dedica alla tutela della memoria dell'anti¬ 
fascismo e della deportazione. Periodica¬ 
mente accompagna gli studenti a visitare i 
campi di sterminio in giro per l'Europa. E 
all avvicinarsi del Giorno della memoria 
racconta. «Certo non mancheranno i tira¬ 
piedi di Berlusconi a dire che nella storia 
di noi deportati il fascismo non ebbe re¬ 
sponsabilità. Ma, io so che quando i nazi¬ 


sti ci vennero a bruciare la casa erano stati 
i repubblichini, i fascisti, quelli che oggi 
amorevolmente chiamano i ragazzi di Sa¬ 
lò, a fargli la strada dietro indicazione dei 
fascisti del paese». Anna ha una memoria 
vivissima, per ogni data, ogni dettaglio, 
ogni piega per la tragedia che furono la 
prigionia e la deportazione: «Mi catturaro¬ 
no il 19 marzo del ‘44, e il 20 ero alla 
Nazionale». A partire dal 25 settembre del 
‘45 la Pensione Nazionale, oggi albergo, fu 
sede del servizio di polizia di sicurezza: in 
pratica il quartiere generale della Gestapo. 
Divenne tristemente famoso perché al suo 
interno venivano interrogati i prigionieri 
politici detenuti nel carcere le Nuove. Gli 
interrogatori prevedevano torture e violen¬ 
ze che in alcuni casi potevano durare inte¬ 


re settimane. «Ricordo che all'albergo - 
continua Anna - cera un giovane che era 
stato catturato perché in casa gli era stata 
trovata una camicia rossa. Il mio arresto 
era stato determinato da cinque lettere che 
i fascisti del paese avevano inviato al co¬ 
mando tedesco di Asti per chiedere un in¬ 
tervento nei miei confronti. Il comandante 
Griesser mi mostrò quelle lettere, me le 
lesse. Una di esse era stata scritta dal pre¬ 
te». Ipensieri portano Anna a ricordi anco¬ 
ra più lontani, alla sua famiglia che da 
Torino si era trasferita a Lezzolo, un paesi¬ 
no di 400 anime vicino a Candii in provin¬ 
cia di Asti. «Eravamo contadini, mio pa¬ 
dre non aveva voluto prendere la tessera 
del fascio, per questo era stato bastonato. 
Anche altri del paese avevano subito la 


sua stessa sorte; ricordo di uno che per le 
percosse ricevute non riusciva più a muo¬ 
versi, sua moglie doveva vestirlo, imboccar¬ 
lo, doveva fargli tutto. Poi mio padre mo¬ 
rì. A casa eravamo rimasti quattro bambi¬ 
ni e la mamma. I bambini nella nostra 
condizione di orfani - racconta Anna - 
ricevevano gratuitamente i materiali scola¬ 
stici. A noi non li diedero. Mi consegnaro¬ 
no però la divisa da figlia della lupa. Ricor¬ 
do che era l'unica gonna bella che avevo e 
così la indossavo domenica per andare a 
messa. Per questo motivo mi ritirarono la 
divisa. Piccoli fatti come questi - dice - ti 
segnano per sempre». 

Il racconto di Anna tesse i ricordi: 
«Dopo l'8 settembre mia mamma aveva 
cercato di aiutare i militari sbandati che 


passavano dal paese. Nelle settimane suc¬ 
cessive all'armistizio ci fu grande solidarie¬ 
tà verso i soldati, molti contadini però non 
volevano rischiare e allora portavano scar¬ 
pe, vestiti, cibo a casa nostra e mamma li 
faceva avere agli sbandati. Fu questo il 
motivo per cui il sette gennaio del ‘44 ci 
bruciarono la casa e portarono via la 
mamma. Cosa potevo fare io - chiede An¬ 
na - cosa potevo fare se non unirmi ai 
partigiani? Quando arrivai nel gruppo - 
dice - ero l'unica ragazza, questo mi crea¬ 
va un certo imbarazzo che, per fortuna, 
svanì dopo il discorso che il Comandante 
Poli fece agli uomini. Poi, il 19 marzo del 
‘44 ci fu il rastrellamento che, vorrei ricor¬ 
dare a Berlusconi, non fu fatto da soli 
tedeschi, anzi, le più carogne erano i repub¬ 


blichini, i fascisti, agli ordini di quel brav' 
uomo che era Benito Mussolini - si ferma, 
guarda nel vuoto e come parlasse a se stes¬ 
sa dice - Ma come fanno a sparare delle 
cose così strampalate? Forse son matti, 
non possono credere che Mussolini sia sta¬ 
to una brava persona. Eppure lo hanno 
detto, senza vergogna. Berlusconi ha detto 
che Mussolini non ha mai ammazzato nes¬ 
suno, che mandava la gente a fare le va¬ 
canze al confino e che e il fascismo era una 
dittatura benevola. A me quelle sparate 
ancora non vanno giù. Non mi va proprio 
giù perché offende i vivi, offende i morti e 
calpesta la storia». Poi la mente va al viag¬ 
gio, terribile, verso il campo. «Dal 20 mar¬ 
zofino al 26 giugno mi tennero nella cella 
numero 20, alle Nuove, e poi insieme ad 


altre 13 donne ci chiusero in vagone e 
fummo spedite a Ravensbruck. Fra di noi 
cera una ragazzina di 14 anni, Belassi 
Ondina, che non ebbe la fortuna di soprav¬ 
vivere; la avevano presa per rappresaglia 
nei confronti di due suoi fratelli partigiani 
che non si erano voluti consegnare alla 
guardia repubblicana. Da Ravensbruck 
fui spedita nel sotto campo di Schoenen- 
feld dove rimasi fino al momento della 
liberazione del campo da parte dei russi, il 
28 aprile del ‘45». Anna oggi dice che non 
si aspetta delle scuse da parte di Berlusconi 
per gli sproloqui sulle vacanze al confino. 
Perché le sentirebbe false. «Sarebbero in¬ 
ventate. E renderebbero ancora più sconso¬ 
lante una situazione che mi ha procurato 
il voltastomaco». 
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L’ex governatore 
del Vermont 
in vista delle primarie 
di martedì mostra calma. È 
stato criticato per uno scatto 
d’ira dopo la sconfitta di lunedì 



Per uno sforzo dell’ultima ora 
ha prenotato 1875 posti letto 
per gli attivisti in arrivo da 
ogni parte: conta di schierarne 
almeno 5 davanti 


a ogni seggio 


n 


New Hampshire, Dean ostenta nervi saldi 

Democratici, era partito favorito ma ora i sondaggi lo danno dietro a Kerry di ben 12 punti. Clark terzo 


la scheda 

Uno Stato bianco e ricco 
che ama contare davvero 


Il New Hampshire ha una popolazione di 1,2 milioni di abitanti e come superfi¬ 
cie occupa il posto numero 44 tra i 50 stati dell'Unione. È uno stato atipico. Il 
96% della popolazione è bianco, il reddito prò capite di 49 mila dollari l'anno è 
notevolmente più alto della media nazionale di 41 mila. Martedì si terranno le 
elezioni primarie del partito democratico e di quello repubblicano. Nel partito 
repubblicano vi sono una decina di candidati in cerca di un attimo di notorietà 
ma nessuno può dubitare della vittoria di George Bush. Tra i candidati democrati¬ 
ci sette hanno rilevanza nazionale: Howard Dean, Wesley Clark, John Kerry, Joe 
Lieberman, John Edwards, Dennis Kucinich e Al Sharpton. Gli elettori hanno il 
diritto di farsi registrare per uno dei due partiti ed esprimere immediatamente la 
preferenza per un candidato. Chi voterà per un candidato democratico nelle 
primarie conserverà il diritto di votare per il repubblicano Bush nelle presidenzia¬ 
li del 2 novembre, e viceversa. I 27 delegati del New Hampshire avranno una 
influenza limitata nel congresso democratico, dove per eleggere lo sfidante di 
George Bush sarà necessaria una maggioranza di 2162. Tuttavia l'enorme visibili¬ 
tà di questa tappa delle primarie spesso innesca una reazione a catena. 



Dean viene baciato da un suo sostenitore 


Bruno Marolo 


KEENE (New Hampshire) Tra le nevi 
del New Hampshire, gridare è pericolo¬ 
so. Questo è il paese delle valanghe. 
Howard Dean, il candidato democrati¬ 
co che vorrebbe sfidare George Bush 
ma è stato umiliato nello Iowa, stringe 
i denti e arranca in cerca della rivinci¬ 
ta, mentre il termometro segna 15 gra¬ 
di sotto zero. Forse una valanga di voti 
lo seppellirà, e forse lo spingerà verso 
la vittoria. 

Dean ha commesso un errore. La 
sera della sconfìtta nello Iowa, sotto 
l'occhio maligno 
di una telecame¬ 
ra, si è lasciato 
sfuggire un grido 
selvaggio. Voleva 
essere un grido di 
battaglia, un inci¬ 
tamento per gli at¬ 
tivisti demoraliz¬ 
zati, ma a milioni 
di telespettatori è 
sembrato uno sfo¬ 
go isterico, un se¬ 
gno di rabbia im¬ 
potente. Adesso 
Howard Dean 
ostenta una cal¬ 
ma innaturale. 

«Non sono più il 
favorito - dichia¬ 
ra - e forse è me¬ 
glio così, agli elet¬ 
tori del New 
Hampshire piace 
puntare sul caval¬ 
lo per il quale gli 
altri non scom¬ 
mettono più». Si 
rivolge agli abi¬ 
tanti di Keene, 
un comune di 22 
mila abitanti che 
conserva l'im¬ 
pronta dell'archi¬ 
tettura coloniale. 

«Se il vostro sin¬ 
daco - ragiona - 
governasse come 
George Bush, a 
quest'ora lo avre¬ 
ste cacciato. Non 
fidatevi dei politi¬ 
ci di Washin¬ 
gton, per cambia¬ 
re le cose spingete a votare chi ha perso 
la speranza e non vota più. Trascinate 
alle urne i parenti, i fidanzati, gli ami¬ 
ci». 

I cittadini del New Hampshire 
hanno il diritto di farsi registrare tra 
gli elettori di un partito lo stesso gior¬ 
no del voto. Martedì l'esito delle prima¬ 
rie per la scelta del candidato democra¬ 
tico potrebbe essere deciso da persone 


che di solito votano per i repubblicani. 
Un mese fa tutti i pronostici davano 
Howard Dean come sicuro vincitore 
con il 40 per cento dei voti. Ora tutto è 
possibile. Dean è precipitato al 22 per 
cento. Il senatore John Kerry, dopo il 
trionfo nello Iowa, è balzato al 34 per 
cento anche nel New Hampshire e le 
sue casse si riempiono di denaro. Il 
generale Wesley Clark, al primo con¬ 


fronto con gli elettori, è ancora la gran¬ 
de speranza del direttivo del partito in 
cerca di un avversario autorevole da 
opporre a George Bush ma arranca al 
terzo posto con un misero 17 per cen¬ 
to. John Edwards, un senatore con la 
faccia serafica di un boy scout, offre 
una immagine rassicurante e un mes¬ 
saggio positivo che nello Iowa è stato 
premiato. Se riuscirà a rimanere in ga¬ 


ra potrebbe crescere ancora al prossi¬ 
mo turno nella Carolina del Sud, il suo 
collegio elettorale. 

Wayne Lesperance, preside della 
facoltà di scienze politiche nell'univer¬ 
sità del New Hampshire, offre il giudi¬ 
zio di uno storico. «I risultati dello 
Iowa - spiega - ci interessano poco. 
Tra qualche giorno saremo noi a inco¬ 
ronare il vero vincitore». Ogni mossa, 


ogni battuta dei candidati in questa 
fase innesca una reazione a catena. Gli 
abitanti del New Hampshire sono ap¬ 
pena lo 0,4 per cento della popolazio¬ 
ne americana, ed eleggono soltanto 27 
delegati nel congresso nazionale del 
partito democratico, dove la maggio¬ 
ranza necessaria per la nomina di un 
candidato è di 2162. Ma è qui, soltanto 
qui, che il carisma dei politici viene 


messo alla prova da un elettorato ag¬ 
gressivo, abituato a decidere tutto in 
assemblea. Negli altri stati la competi¬ 
zione proseguirà a colpi di spot televisi¬ 
vi, di comizi precotti dove i candidati 
leggeranno parole scritte con una at¬ 
tenzione spasmodica ai sondaggi. Il 
New Hampshire ha un parlamento di 
400 delegati, uno ogni tremila abitanti. 
Se in California si applicasse la stessa 


proporzione i deputati sarebbero 11 
mila. «Quassù - assicura il segretario 
di stato William Gardner - la gente 
chiede conto di tutto, anche dell'acqui¬ 
sto di una nuova autobotte per i pom¬ 
pieri o di una partita di libri per la 
biblioteca». 

Lo sa bene il senatore Joe Lieber¬ 
man, che ha rinunciato a competere 
nello Iowa per cercare nel New Hamp¬ 
shire la sua prima e forse ultima occa¬ 
sione. Nel 2000 Lieberman è stato com¬ 
pagno di cordata di Al Gore per la 
Casa Bianca. Aspirava alla vice presi¬ 
denza ed è stato deluso due volte. Al 
Gore gli ha voltato le spalle e ha appog¬ 
giato Howard De¬ 
an. Ormai Lieber¬ 
man ha pochi sol¬ 
di, e dal 22 dicem¬ 
bre si è trasferito 
con la moglie Ha- 
dassah in un ap¬ 
partamento a 
Manchester, una 
città industriale 
che i primi coloni 
inglesi nel New 
Hampshire chia¬ 
marono così per 
nostalgia. Ogni mattina il senatore, 
con un corteo di fotografi e operatori 
televisivi, piomba inatteso nei bar do¬ 
ve gli impiegati diretti in ufficio pren¬ 
dono il primo caffè, e passa da un tavo¬ 
lo all'altro per farsi conoscere. «Queste 
scene succedono ogni quattro anni - 
commenta Leo Valliot, un potenziale 
elettore avvicinato all'ora di colazione 
- anche Bill Clinton faceva così quan¬ 
do era candidato. Quanto a me, ho 
deciso: voterò per George Bush». 

Il presidente non ha veri rivali per 
la candidatura del partito repubblica¬ 
no, ma non ha voluto lasciare tutta la 
scena ai democratici. Ha mandato nel 
New Hampshire l'ex sindaco di New 
York Rudy Giuliani e il senatore John 
McCain, che in questo stato vinse le 
primarie nel 2000. La campagna eletto¬ 
rale di Bush è ricca e organizzata, com¬ 
battuta con un esercito di consulenti a 
tempo pieno, ma anche i democratici 
hanno messo in campo forze imponen¬ 
ti. Howard Dean ha prenotato 1875 
posti letto per gli attivisti in arrivo da 
ogni parte: conta di schierarne almeno 
cinque davanti a ogni seggio martedì, 
per uno sforzo dell'ultima ora. Il gene¬ 
rale Clark ha avuto una brutta sorpre¬ 
sa nell'incontro con una delegazione 
dei vigili del fuoco venuti come lui 
dall'Arkansas. Uno di loro, Ed Jaros, 
ha spiegato: «Proteggo dagli incendi la 
casa del generale e ho avuto occasione 
di parlargli molte volte. È una brava 
persona, ma io sono qui per sostenere 
il senatore Kerry. Per battere George 
Bush non basta un militare, abbiamo 
bisogno di un politico esperto». 



GIORNI DI SIGRIR 


Pov era Dio ad AuschwitzP 


«Dovè dunque Dio?» I io sentivo in me una voce che gli 
rispondeva: «Dov'è? Eccolo: è appeso lì, a quella forca...» 

Elie Wiesel, La notte 

Lo sterminio del popolo ebraico è un evento che ha una portata storica, dai tratti assolutamente epocali, 
tale da configurarsi come una ferita profonda e inguaribile nel cuore stesso dell’identità europea. 

Per questa sua specificità la Shoah assurge a paradigma di riflessione su tutti i crimini dell’umanità contro l’umanità. 


In edicola con I Unita 
a euro 3,50 in più 
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Gabriel Bertinetto 


Sette soldati americani ed un 
numero imprecisato di poliziot¬ 
ti e civili iracheni uccisi in me¬ 
no di ventiquattr’ore. La resi¬ 
stenza armata accoglie in que¬ 
sto modo gli inviati mandati da 
Kofi Annan per verificare se esi¬ 
stano le condizioni per un ritor¬ 
no del personale che LOnu riti¬ 
rò dalLIraq in seguito ad una 
serie di sanguinosi attentati, cir¬ 
ca sei mesi fa. Il messaggio è 
chiaro: se volete tornare perché 
pensate che la 


A Samarra attentato 
davanti all’ingresso 


Attacchi contro la polizia 
a Kirkuk, Mosul e Baghdad 

i 

del tribunale 


Da quando la guerra è 


e della sede del consiglio 

G Vt, 

ufficialmente finita 


municipale: quattro morti, 
una quarantina di feriti 

le vittime fra gli agenti 
sarebbero già oltre 600 

9 


cattura di Sad¬ 
dam ci abbia 
indebolito, vi 
state illuden¬ 
do. 

I militari 
statunitensi so¬ 
no morti in 
tre diversi at¬ 
tacchi. Sul pri¬ 
mo, avvenuto 
nella notte tra 
venerdì e saba¬ 
to a sud di Mo- 
sul, resta il 
dubbio che 
possa essersi 
trattato di un 
incidente. Un 
elicottero è 
precipitato al 
suolo, forse 
colpito da un 
proiettile sca¬ 
gliato da terra, 
e due soldati 
della centou- 
nesima divisio¬ 
ne aerotra¬ 
sportata che si 
trovavano a 
bordo, sono ri¬ 
masti uccisi 
nello schian¬ 
to. 

Più tardi, 
in mattinata, 
un ordigno è 
esploso al pas¬ 
saggio di un 
convoglio a 
nord di Fal- 
luja, e due sol¬ 
dati americani 
sono rimasti 
uccisi. Infine, 
nel pomerig¬ 
gio, un’auto- 
bomba è salta¬ 
ta in aria pres¬ 
so un posto di 
blocco all'in¬ 
gresso della ba¬ 
se statunitense 
di Khaldiya, 
novantacin- 
que chilome- 
tri a ovest del¬ 
la capitale. La 

vettura imbottita di esplosivo 
ha sfondato il checkpoint ed è 
saltata in aria vicino a un auto¬ 
mezzo della coalizione, dal qua¬ 
le stavano scendendo numerosi 
soldati americani: oltre ai tre 
soldati Usa morti dilaniati, altri 
sei americani e vari iracheni so¬ 
no rimasti feriti. I più gravi so¬ 
no stati portati via a bordo di 
elicotteri per essere curati in un 
vicino ospedale da campo, men¬ 
tre altri sono stati soccorsi sul 
posto. 

Ma la guerriglia ha colpito 
anche a Samarra, dove un’altra 
vettura zeppa di tritolo è scop¬ 
piata in pieno centro, alle dieci 
e trenta del mattino. Quattro 
morti e circa quaranta feriti, tut- 

Il principale 
consigliere di Bremer 
ripete il no Usa 
ad elezioni dirette 
entro pochi 
mesi 


Iraq, autobombe e agguati fanno strage 

Quattordici morti fra americani e iracheni. Khaldiya, uccisi 3 soldati Usa a un checkpoint 



r- 

Un soldato controlla una strada al centro di Baghdad 


Nassiriya 

«I militari italiani premiati 
solo con un nastrino» 


Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, che 
durante le festività natalizie non si è recato a 
Nassiriya dove sono di stanza i soldati italiani, 
secondo fonti ufficiali per «motivi di sicurezza», 
ieri ha pensato bene di recuperare, rivolgendo 
dal palco dell’Eur, un «omaggio ai nostri martiri 
di Nassiriya» rinnovando loro «la nostra com¬ 
mossa solidarietà ai loro cari». «Una solidarietà - 
ha continuato Berlusconi - che non sarà solo 
retorica, ma reale e concreta». Bene. 

Peccato che da Nassiriya arrivino però noti¬ 
zie tutt’altro che confortanti per il premier. Se¬ 
condo quanto riportava ieri il Corriere della Sera , 
i militari italiani presenti ancora in Iraq sono 
piuttosto irritati e delusi, perché, da quello che 
hanno saputo: la loro missione, in un paese anco¬ 
ra in guerra, verrà premiata dal governo con un 
semplice nastrino bianco con il tricolore, quello 
che viene dato per le missioni a basso rischio. 
Niente medaglie militari quindi, per una missio¬ 
ne che è costata la vita a 19 italiani, 17 militari e 
due civili. Eppure nelle precedenti missioni non 
era mai successo. Chi è stato in Kosovo, a Kabul 
o in Somalia porta al petto il «riconoscimento» 
di quell’operazione. Il fatto è che dietro la decisio¬ 
ne -che potrebbe, si spera, anche cambiare visto 
che il decreto non è stato ancora firmato-, di 
premiare i soldati con nastrini bianchi, c’è proba¬ 
bilmente la voglia di camuffare ciò che succede 
in Iraq, di nascondere sotto il tappeto della mis¬ 
sione umanitaria un’operazione che invece è tut¬ 
ta militare. 


«Baghdad non aveva anni di sterminio» 

Il capo degli ispettori Usa, dimissionario, dà un altro colpo a Blair che attende il verdetto sul caso Kelly 


Alfio Bernabei 


LONDRA Tony Blair crede ancora che in Iraq 
verranno trovate armi di distruzione di massa 
nonostante le dichiarazioni deH’ufficiale america¬ 
no che ha guidato le ispezioni sul terreno, David 
Kay, secondo il quale probabilmente tali arsenali 
di armi proibite non sono mai esistiti. Il premier 
ha ribadito che le prove verranno alla luce e che la 
gente deve avere pazienza. Kay, già ufficiale della 
Cia ed ex ispettore delle Nazioni Unite, si è dimes¬ 
so dal suo incarico l’altro ieri dopo aver diretto il 
team di esperti inviati in Iraq dall’amministrazio¬ 
ne americana col compito di rintracciare le armi 
chimiche, biologiche e nucleari di Saddam. «Non 
credo che tali armi siano esistite», ha detto «si 
parlava di arsenali prodotti dopo la guerra del 
Golfo del 1991, ma io non credo che ci siano stati 
programmi di produzione su grossa scala nel cor¬ 
so degli Anni ‘90». Kay ha condotto le ispezioni 
nel corso di nove mesi assistito da oltre mille 
soldati. 

Le dichiarazioni di Kay sono destinate ad au¬ 


mentare la pressione su Blair alla vigilia di una 
delle più difficili settimane da quando venne elet¬ 
to premier nel 1997. Martedì ci sarà il voto a 
Westminster sulla legge promossa dal governo 
che ritocca i costi degli studi universitari e preve¬ 
de degli indebitamenti per gli studenti. Le nuove 
misure sono avversate da un nutrito gruppo di 
deputati laburisti che minacciano di votare con¬ 
tro, schierandosi con l’opposizione dei conserva- 
tori e dei liberaldemocratici. Blair gode di una 
maggioranza di 161 voti a Westminster. Sembra 
impensabile che possa perdere. Ma fatti i conti, 
corre il rischio di andare incontro alla sua prima 
sconfìtta da quando i laburisti sono al governo. 
Nel tentativo di intimidire i deputati ribelli del 
suo partito, Blair ha addirittura indicato che in 
caso di sconfitta potrebbe contemplare di dare le 
dimissioni. 

Come se questo non bastasse, mercoledì ver¬ 
ranno finalmente resi noti i risultati dell’inchiesta 
del giudice Hutton che lo scorso luglio venne 
incaricato di investigare sulle circostanze dietro la 
morte dello scienziato David Kelly che lavorava 
per il ministero della Difesa. Fu lo stesso Blair a 


ordinarne l’inchiesta allo scopo di appurare i mo¬ 
tivi che indussero Kelly a togliersi la vita e le 
eventuali responsabilità morali sulla strana mor¬ 
te. Lo scienziato era stato intervistato da un gior¬ 
nalista della Bbc. Sulle basi di tale incontro, ma 
senza mai fare il suo nome, l’emittente aveva tra¬ 
smesso la notizia che Downing Street, nel prepara¬ 
re un dossier sulla minaccia rappresentata da Sad¬ 
dam, aveva deliberatamente esagerato la portata 
delle armi di distruzione di massa in suo possesso 
allo scopo di convincere l’opinione pubblica che 
la guerra era necessaria. Forse nel tentativo di 
fargli dire che la Bbc lo aveva frainteso, il governo 
aveva ordinato a Kelly di comparire davanti a due 
comitati d’inchiesta. Lo scienziato sperava tutta¬ 
via di poter mantenere l’anonimato. Ma poi qual¬ 
cuno nel governo decise di dare il suo nome in 
pasto alla stampa. Kelly si tagliò le vene. Nel corso 
dell’inchiesta, completata lo scorso autunno, so¬ 
no state ascoltate settantadue persone, incluso Bla¬ 
ir. Il verdetto del giudice è attesissimo. Se il pre¬ 
mier dovesse essere additato come uno che non 
ha detto la verità sarebbe obbligato a dimettersi. 

Intanto, sulla questione delle armi di distru¬ 


zione di massa sulla cui esistenza si era dichiarato 
sicuro al cento per cento e che, secondo Key, non 
esistono, Blair rimane estremamente vulnerabile, 
accusato da molti di aver mentito al parlamento. 
Ieri Robin Cook, l’ex ministro degli Esteri che 
diede le dimissioni proprio perché non credeva 
che tali armi rappresentassero un pericolo, ha 
consigliato al premier di ammettere di essersi sba¬ 
gliato. «Se non c’era nessuna minaccia dall’Iraq è 
evidente che non avevamo nessun diritto di mon¬ 
tare un attacco preventivo per rimuovere tale mi¬ 
naccia», ha detto Cook, «ora tutti possono vedere 
che Blair sulle armi si era sbagliato e che nel non 
voler ammettere questo sbaglio manca di digni¬ 
tà». 

Nell’ultimo sondaggio d’opinione pubblicato 
venerdì scorso dal Daily Telegraph i conservatori 
registrano il 40% di preferenze per la prima volta 
dal 1992. Il Labour è sceso al 35%. Nel 2001 Blair 
era ritenuto «miglior primo ministro», se parago¬ 
nato al leader conservatore, dal 52% della popola¬ 
zione. Oggi la percentuale è scesa al 31%, con solo 
il 2% di vantaggio sul suo rivale tory Michael 
Howard. 


ti iracheni, il bilancio della stra¬ 
ge. Che è avvenuta davanti all' 
edifìcio che ospita sia il tribuna¬ 
le sia il locale consiglio munici¬ 
pale, e che è situato nei pressi 
del quartier generale della poli¬ 
zia locale. 

Secondo il governatore loca¬ 
le, i terroristi volevano semina¬ 
re il panico per impedire le ele¬ 
zioni del nuovo consiglio pro¬ 
vinciale. Ed hanno per ora rag¬ 
giunto lo scopo, visto che il vo¬ 
to sarà posticipato di alcuni 
giorni. Un secondo ordigno sta¬ 
va per esplodere sempre a Sa¬ 
marra, in un 
mercato, ma è 
stato scoperto 
e disattivato 
in tempo. 

Il tragico 
elenco di at¬ 
tentati conti¬ 
nua con tre ag¬ 
guati alla poli¬ 
zia irachena, a 
Mosul, Ki- 

rkuk, Ba¬ 

ghdad. Nel pri¬ 
mo caso, un agente è stato ucci¬ 
so da una mina scoppiata sotto 
il furgone a bordo del quale sta¬ 
va pattugliando le strade di un 
quartiere. A Kirkuk un altro po¬ 
liziotto è morto e due sono ri¬ 
masti feriti a causa dell'esplosio¬ 
ne di un ordigno mentre si tro¬ 
vavano a guardia di un oleodot¬ 
to. A Baghdad infine un loro 
collega è stato ucciso e altre tre 
sono rimasti feriti dai proiettili 
sparati da un’auto in corsa da¬ 
vanti all’albergo Babel nel cen¬ 
tralissimo quartiere di Karrada. 
Secondo cifre fornite dalla polizia 
irachena, sono già più di seicento 
gli agenti che hanno perso la vita 
da quando in Iraq è ufficialmente 
finita la guerra. 

Di fronte alla recrudescenza 
di azioni armate contro gli ameri¬ 
cani e i loro collaboratori irache¬ 
ni, il comandante delle forze di 
terra della coalizione, Ricardo San- 
chez, ha ripetuto che combattenti 
stranieri, finanziati e addestrati da 
Al Qaeda, continuano a entrare 
nel paese dalla Siria e guidano gli 
attacchi mortali che si verificano 
nel paese. Ma ha anche aggiunto 
che gli ultimi attacchi sono meno 
sofisticati e si osserva «un ritorno 
agli ordigni artigianali». 

Sul piano politico, gli Stati 
Uniti restano scettici sulla richie¬ 
sta di elezioni parlamentari in 
tempi brevi avanzata dal leader 
sciita, ayatollah Ali Al-Sistani. 
«Noi americani siamo decisamen¬ 
te favorevoli a elezioni dirette -ha 
dichiarato Dan Senor, il più im¬ 
portante consigliere del proconso¬ 
le di Bush a Baghdad, Paul Bre¬ 
mer-. L’unico problema è il tem¬ 
po». 

«Non c’è una struttura eletto¬ 
rale nel paese - ha aggiunto Se¬ 
nor-, non c’è stato un censimen¬ 
to, manca un quadro costituziona¬ 
le. Abbiamo consultato diversi 
esperti indipendenti, che hanno 
valutato molto diffìcile che si rie¬ 
sca a creare tutto ciò che attual¬ 
mente manca, e produrre le condi¬ 
zioni per tenere elezioni dirette 
libere, oneste e credibili, nel giro 
di soli tre o quattro mesi». 

Secondo Senor, l’idea di un’as¬ 
semblea nazionale transitoria, 
scelta da comitati elettorali, la qua¬ 
le designi entro il primo luglio 
prossimo un governo provvisorio 
al quale vengano trasferiti i poteri 
attualmente detenuti dalla coali¬ 
zione, rimane valida. 

Il comandante 
delle forze di terra 
statunitensi Sanchez: 
molti attacchi 
ma con ordigni 
artigianali 
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Il vicepresidente Usa ha nuovamente giustificato il ricorso alla forza quale estremo rimedio nella guerra al terrore. Il numero due della Casa Bianca è in Italia 

Davos, Cheney chiede più impegno agli europei nella lotta al terrorismo 


ROMA II vice presidente americano 
Dick Cheney è arrivato ieri a Roma, 
accompagnato dalla moglie Lynne, 
proveniente da Davos, in Svizzera, 
dove aveva partecipato al Forum 
economico mondiale. 

Cheney trascorrerà una domeni¬ 
ca da turista, e a partire da domani 
avrà una serie di incontri ufficiali, 
con Ciampi, Berlusconi, Pera, Casi¬ 
ni, e con il Papa. 

A Davos Cheney ha lanciato un 
appello alla cooperazione internazio¬ 
nale nella lotta contro il terrorismo. 


E ha chiesto l'appoggio degli euro¬ 
pei e delle Nazioni Unite in Iraq. 

«I popoli civilizzati devono fare 
tutto quanto è in loro potere per 
sconfìggere il terrorismo ed impedi¬ 
re la proliferazione delle armi di di¬ 
struzione di massa», ha detto il vice 
di Bush in uno dei suoi rari interven¬ 
ti pronunciati davanti ad una platea 
internazionale. 

Per vincere la lotta contro il ter¬ 
rorismo -ha affermato ancora- è ne¬ 
cessario promuovere la democrazia, 
e in Medio Oriente in particolare è 


indispensabile la cooperazione inter¬ 
nazionale. 

Per Cheney -che ha parlato da¬ 
vanti ai duemila leader del mondo 
economico, politico ed accademico 
riuniti nella stazione alpina elvetica 
per il cosidetto Vertice dei grandi- 
la minaccia costituita dal terrorismo 
è enorme. Cheney ha giustificato il 
ricorso alla forza quale estremo ri¬ 
medio nella guerra al terrore. I terro¬ 
risti hanno costituito «una rete glo¬ 
bale e sofisticata» che non esitereb¬ 
be «ad uccidere 30mila innocenti», 



ha detto Cheney evocando le tremi¬ 
la vittime degli attentati dell' 11 set¬ 
tembre. «Stanno cercando i mezzi 
per farlo, stanno tentando di dotarsi 
di armi chimiche, biologiche ed an¬ 
che nucleari». In Iraq, gli Stati Uniti 
ed i loro alleati hanno liberato gli 
iracheni dalla dittatura di Saddam 
Hussein, ha aggiunto Cheney. Ma il 
lavoro, come ha detto Bush nel suo 
discorso sullo stato dell’Unione, 
non è finito. E allora Cheney insiste: 
«Esortiamo tutte le nazioni demo¬ 
cratiche e le Nazioni Unite a rispon¬ 


dere all'appello del consiglio gover¬ 
nativo iracheno per un sostegno al 
popolo iracheno nella transizione 
verso la democrazia». 

Il programma della visita di Cheney 
in Italia prevede in primo luogo, do¬ 
mattina, un colloquio con il presi¬ 
dente Carlo Azeglio Ciampi. Poi, 
Cheney, accolto dal presidente Mar¬ 
cello Pera, sarà alla biblioteca del 
Senato, dove pronuncerà un discor¬ 
so. A pranzo con Pera a Palazzo Giu¬ 
stiniani, a cena con Berlusconi a Vil¬ 
la Madama. Martedì il vice di Bush 


si recherà in Vaticano, dove incon¬ 
trerà Giovanni Paolo Secondo. Nell' 
estate 2001, fu il presidente a rende¬ 
re visita al papa. Fra gli impegni ita¬ 
liani, Cheney collocherà una visita 
al cimitero americano di Nettuno, 
nell'anniversario dello sbarco degli 
americani. Il vicepresidente Usa sa¬ 
rà accompagnato dal presidente del¬ 
la Camera Pier Ferdinando Casini. 
Nel programma di Cheney è previ¬ 
sta anche una tappa alla base milita¬ 
re di Aviano sulla via del ritorno per 
gli Stati Uniti. 
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Sul «Maariv» si parla di un regime che supera addirittura l’utopia negativa di Orwell. «Yediot Ahronot»: il primo ministro davvero caduto in basso 

Fondi neri, stampa israeliana dura con Sharon 

I giornali criticano il premier per le accuse di corruzione. In calo anche nei sondaggi 


Umberto De Giovannangeli 


È la stampa, signor primo ministro. 
Una stampa libera in un Paese in 
trincea. Pilastro di una democrazia 
che non fa sconti, che non chiude 
gli occhi, e le pagine, di fronte ai casi 
di corruzione e agli abusi di potere. 
È la stampa in Israele. Un esercizio 
di critica e di indagine che oggi inve¬ 
ste Ariel Sharon, ma che ieri non ha 
risparmiato premier laburisti, come 
Ehud Barak, e ancor prima, nel 
1977, l'allora ambasciatore d'Israele 
negli Stati Uniti, Yitzhak Rabin. Si 
indaga, ci si indigna, e non ci si pie¬ 
ga alla ragion di Stato né si mette tra 
parentesi la libertà di critica in no¬ 
me di quella (reale) minaccia terrori¬ 
stica che scandisce la quotidianità 
del Paese. Una lezione di libertà, pra¬ 
ticata, delfinformazione a cui in 
molti, anche nella libera e plurale 
Europa, e nella più paludata Italia, 
farebbero bene a prestare attenzio¬ 
ne. Con una avvertenza per chi leg¬ 
ge: mettere a confronto i rilievi fatti 
a Sharon, la durezza dei toni e delle 
argomentazioni usati dalla stampa 
israeliana, e il percorso del premier 
italiano e l'atteggiamento molto più 
«comprensivo» tenuto, con rare ec¬ 
cezioni, dai media di casa nostra. 

Oggi, nel mirino della stampa è 
Sharon. Il regime di Ariel Sharon. 
Un regime, scrive sul quotidiano 
Maariv, Dan Margalit, che supera 
addirittura l'utopia negativa di Geor¬ 
ge Orwell, «1984»: «Per voi - denun¬ 
cia - corruzione significa dirittura 
morale». Avishai Margalit, invece, 
professore di Filosofia all'Università 
Ebraica di Gerusalemme, è uno dei 
più penetranti e informati commen¬ 
tatori della politica e della cultura 
israeliane. Nel 1977, ricorda Marga¬ 
lit nel suo libro Volti di Israele, dieci 
anni dopo che Golda Meir aveva de¬ 
finito Sharon un «pericolo per la 
democrazia», Begin disse che Sha¬ 
ron era capace di circondare la Knes¬ 
set con i carri armati. «Sharon - dice 
a l'Unità il professor Margalit - è un 
opportunista e farà qualsiasi cosa 
egli ritenga gli faccia avere successo. 


Israele 

Accordo con Hezbollah 
sullo scambio di prigionieri 

Entro martedì vi sarà l'atteso scambio di prigionie¬ 
ri tra Israele ed Hezbollah, la guerriglia sciita liba¬ 
nese. Dopo mesi di trattative, mediate dal governo 
tedesco, è stato perfezionato l'accordo che riguar¬ 
da circa 400 detenuti nelle carceri israeliane, tra 
palestinesi, libanesi e altri prigionieri, tra questi 
anche lo sceicco Abdel Karim Obeid e Mustafa 
Dirani, in carcere rispettivamente dal 1989 e dal 
1994. Israele avrà in cambio la liberazione dell'im¬ 
prenditore Elhanan Tannenbaum, catturato a ot¬ 
tobre del 2000, e i cadaveri di tre militari. 
L'Hezbollah non rilascerà invece il più noto dei 
militari israeliani dispersi: Ron Arad, abbattuto 
con il suo aereo in Libano nel 1986. 

La notizia dell'accordo è stata data in serata da 
Zvi Rish, legale dei detenuti libanesi. L'avvocato 
ha precisato che l'intesa non prevede il rilascio di 
Samir Kantar, un libanese detenuto in Israele da 
oltre ventanni, ma non ha escluso che questi pos¬ 
sa essere liberato in un secondo momento. Pro¬ 
prio il suo caso aveva bloccato mesi di trattative: 
Kantar è stato condannato all'ergastolo per l'ucci¬ 
sione nel 1979 di una famiglia di tre israeliani. 

Fonti ufficiali israeliane hanno confermato al¬ 
la radio delle forze armate la notizia del raggiunto 
accordo. 



Se fosse convinto che fare la pace lo 
trasformerebbe in un eroe naziona¬ 
le, potrebbe fare la pace. Ma per 
temperamento egli è molto più a 
suo agio con se stesso e ha maggiore 
controllo del proprio destino quan¬ 
do fa la guerra. Pertanto le possibili¬ 
tà che venga attratto dalla guerra 
sono considerevolmente superiori a 
quelle che venga attratto dalla pa¬ 
ce». Come un premier a lui molto 
caro, Silvio Berlusconi, Sharon si 
vanta di non «perdere tempo» nella 
lettura dei giornali. Eppure in questi 
giorni segnati dallo scandalo dei fon¬ 
di illeciti al Likud stornati dall'incri- 


minato uomo daffari David Appel, 
Arik è costretto a prendere in seria 
considerazione le rassegne stampa 
preparate dai suoi preoccupati colla¬ 
boratori. Nessun velo sull'inchiesta 
sui fondi illeciti. Nessun cedimento 
alle pur pressanti veline che giungo¬ 
no dai palazzi del potere politico. 

Secondo Yediot Ahronot, il più 
diffuso quotidiano d'Israele, il pre¬ 
mier è impegnato «in una lotta per 
la sopravvivenza politica». Sharon, 
sostiene Sima Kadmon, commenta¬ 
trice politica del giornale, «ha tocca¬ 
to il fondo»: un anno fa conseguì 
una smagliante vittoria elettorale, 


ora deve difendersi da accuse di cor¬ 
ruzione. Questi dodici mesi hanno 
chiarito agli israeliani - rileva la gior¬ 
nalista - che Sharon non ha progetti 
di sorta, né ha alcun successo di cui 
vantarsi: né nella sicurezza, né in 
economia, né nella politica interna¬ 
zionale. Gelida, Kadmon sottolinea: 
«L'11 settembre 2001» gli ha spalan¬ 
cato la porta di George W.Bush. Ma 
anche quel capitale, nel frattempo, è 
stato dilapidato. Dallo Yediot Ahro¬ 
not ad Ha’aretz, quotidiano progres¬ 
sista. Yoel Marcus, editorialista di 
punta del giornale, rileva che «come 
ministro della Difesa Sharon ci por¬ 


tò alla guerra in Libano (1982). Da 
quando è primo ministro, abbiamo 
avuto mille morti (di Intifada pale¬ 
stinese, ndr.). Non c'è pace, né sicu¬ 
rezza. Ci sono molte chiacchiere, 
ma fatti "zero". Crolliamo su tutti i 
fronti. Come leader, scusate il "man- 
tra", è un fallimento». 

Il peso aggregato di questi artico¬ 
li si esprime nei sondaggi. L'ultimo, 
in ordine cronologico, è quello com¬ 
missionato e reso pubblico ieri da 
Radio Gerusalemme, secondo cui se 
le elezioni si svolgessero oggi il 
Likud resterebbe ancora il primo 
partito, ma perderebbe cinque seg¬ 


gi, passando da 40 a 35 (su un totale 
di 120). La maggioranza degli israe¬ 
liani, aggiunge Maariv, ritiene che il 
primo ministro si sia lasciato cor¬ 
rompere, e il 64%, incalza un altro 
sondaggio, pubblicato da Ha'aretz, 
si dice convinto che Sharon dovreb¬ 
be dimettersi immediatamente nel 
caso venisse incriminato. Una con¬ 
vinzione formatisi anche sulla lettu¬ 
ra delle inchieste fatte da giornali 
conservatori e «liberal», di destra e 
di sinistra. Che fanno solo il loro 
mestiere. Quello di scavare nella sto¬ 
ria di un ricco magnate che negli 
anni 1998-99 ricorse all'aiuto di Sha¬ 


ron (allora ministro degli Esteri) e 
di Ehud Olmert (allora sindaco di 
Gerusalemme, oggi vicepremier) 
per convincere responsabili greci a 
spianare la strada a un vasto proget¬ 
to turistico nella isola di Patroclo, 
nel mar Egeo. Parte delle terre ap¬ 
partenevano ad istituzioni religiose, 
altre avevano valore archeologici e 
Appel, da solo, non poteva aggirare 
quegli ostacoli. E per questo Appel 
avrebbe garantito separatamente no¬ 
tevoli aiuti finanziari in seno al 
Likud sia a Sharon sia ad Olmert. E 
per cementare il sodalizio, volle an¬ 
che come consigliere speciale il fi¬ 
glio di Sharon, allora trentenne e 
con scarsa esperienza internaziona¬ 
le. Eppure gli promise un compenso 
di tre milioni di dollari, di cui quasi 
un milione fu effettivamente versa¬ 
to. Appel - precisa l'atto di accusa - 
fece notare a Sharon che suo figlio 
«avrebbe guadagnato un sacco di 
soldi». Tutto questo ha raccontato 
la stampa israeliana. Con inchieste 
sul campo, con la ricostruzione par¬ 
ticolareggiata di relazioni poco chia¬ 
re e ancor meno chiare transazioni 
finanziarie. Senza sconti al premier 
di turno, senza timore di parlare, e 
raccontare gli scandali che investi¬ 
rebbero la famiglia Sharon. Il diret¬ 
to interessato, da parte sua, afferma 
di voler combattere per dimostrare 
la propria estraneità alla vicenda, di¬ 
ce di voler portare a termine il pro¬ 
prio mandato, ma non si azzarda ad 
accusare i giornalisti di essere everso¬ 
ri o al servizio dei nemici di Israele. 
Quella praticata dai giornali israelia¬ 
ni è un'autonomia di giudizio che 
paga. In copie (oltre 700mila vendu¬ 
te su una popolazione complessiva 
di 6,7 milioni di abitanti) e in pub¬ 
blicità. In Israele, il 61,5% della pub¬ 
blicità è sui giornali, a fronte del 
27,7% che s'indirizza verso la televi¬ 
sione e il 5,9% alla radio. L'esatto 
opposto dell'Italia. «La libertà d'in¬ 
formazione, il suo pluralismo, è lo 
strumento di difesa del cittadino nei 
confronti del potere», rimarca lo 
scrittore Abraham Bet Yehoshua. 
Una «lezione» che non dovrebbe va¬ 
lere solo per Israele. 


fc M l’in tervista 

Amos Luzzatto 

presidente Comunità ebraiche italiane 


«Prodi ha dimostrato di saper ascoltare» 


Il 19 febbraio il seminario della Commissione Ue sull’antisemitismo. «La volontà di dialogo c’è ma siamo ai primi passi» 



L’ARTICOLO SUL FINANCIAL TIMES II 5 genna¬ 
io il quotidiano londinese pubblica un articolo a 
firma del presidente del Congresso mondiale 
ebraico, Edgar Bronfman, e di quello del Con¬ 
gresso europeo ebraico, Cobi Benatoff, molto 
critico nei confronti della Commissione Ue, accu¬ 
sata di non fare abbastanza per combattere l’anti¬ 
semitismo. Nell’articolo si legge: L’antisemiti¬ 
smo può essere espresso in due modi: con l’azio- 


in sintesi 


ne e l’inazione. La Commissione europea è colpe¬ 
vole di entrambi». 

PRODI SOSPENDE IL SEMINARIO L’articolo in¬ 
nesca molte polemiche. Immediata la reazione 
del presidente della Commissione, Romani Pro¬ 
di, che si dice «sorpreso e scioccato» dalle accu¬ 
se di Bronfman e Benatoff e annuncia «la sospen¬ 
sione dei preparativi del seminario sull’antisemiti¬ 


smo», concordato proprio con Bronfman e Bena¬ 
toff, nel dicembre scorso e previsto per febbraio. 

PACE FATTA L’8 gennaio rincontro tra Prodi e il 
direttore del Congresso ebraico internazionale 
Israel Singer, mette fine al gelo. E pace fatta, 
Prodi annuncia la ripresa dei preparativi per il 
seminario. L’altro ieri fissata la data: si terrà a 
Bruxelles il 19 febbraio prossimo. 


«Voglio dare atto a Romano Prodi 
di aver dimostrato una capacità di 
ascolto importante, facendosi cari¬ 
co delle preoccupazioni e delle 
aspettative esternate da esponenti 
della comunità ebraica europea e 
mondiale. Per quanto mi riguarda, 
non posso che confermare quanto 
ebbi già a dire al presidente Prodi 
in un incontro avuto, nel dicembre 
scorso, a Bruxelles: sarò presente al 
seminario sull'antisemitismo in Eu¬ 
ropa del 19 febbraio prossimo». 
Ad affermarlo è Amos Luzzatto, 
presidente dell'Unione delle comu¬ 
nità ebraiche italiane (Ucei). «La 
volontà di dialogare c'è - sottolinea 
Luzzatto - ma siamo ancora ai pri¬ 
mi passi. Occorrono atti concreti e 
il seminario di Bruxelles potrebbe 
rappresentare un importante pas¬ 
so nella giusta direzione». Per il 
presidente dell'Ucei un momento 
decisivo per ricomporre la frattura 
tra i vertici dell'ebraismo mondiale 
e la Commissione Ue «è stato rin¬ 
contro delF8 gennaio tra Israel Sin¬ 
ger (direttore del Congresso mon¬ 
diale ebraico, ndr.) e Romano Pro¬ 
di». 

Professor Luzzatto, t'annun¬ 
cio della convocazione a Bru¬ 
xelles del seminario Ue sull' 
antisemitismo in Europa, 
chiude la polemica aperta 
dall'articolo sul Financial Ti¬ 
mes di due esponenti di pri¬ 
mo piano dell'ebraismo mon- 

A mettere fine 
alle polemiche è stato 
rincontro tra Prodi 
e Singer, direttore del 
congresso ebraico 
mondiale 


diale ed europeo? 

«Direi di sì, anche se va aggiun¬ 
to che siamo ancora ai primi passi 
di un dialogo che va ancorato non 
alle buone intenzioni ma ai fatti 
concreti. Di positivo c'è stata la ca¬ 
pacità di ascolto dimostrata dal pre¬ 
sidente Prodi nei riguardi dei pro¬ 
blemi sollevati dagli stessi autori di 
quell'articolo. Un apprezzamento 


che è stato manifestato pubblica¬ 
mente anche da Cobi Benatoff, pre¬ 
sidente del Congresso ebraico euro¬ 
peo (uno degli autori dell'articolo, 
ndr.)». 

Qual è stato, a suo avviso, un 
passaggio-chiave per il supe¬ 
ramento di questa polemica? 

«Credo che l'incontro dell’8 
gennaio tra Israele Singer, direttore 


del Congresso ebraico mondiale, e 
il presidente Prodi, sia servito a 
spianare al strada al seminario e a 
superare diversi problemi. Per 
quanto mi riguarda, non posso che 
confermare quanto ebbi a dire al 
presidente Prodi nel corso dell'in¬ 
contro che avemmo a Bruxelles nel 
dicembre scorso: a quel seminario 
io ci sarò, perché non ho mai avuto 


dubbi sulla sua importanza. A quell' 
incontro, è bene ricordarlo, era pre¬ 
sente lo stesso Cobi Benatoff». 

Cosa dovrebbe, a suo avviso, 
essere messo al centro del se¬ 
minario del 19 febbraio? 

«Il seminario dovrebbe porre al 
centro dell'attenzione l'analisi della 
rinascita dell'antisemitismo in Eu¬ 
ropa alfinterno di un quadro da 


aggiornare e contestualizzare, nel 
quale sono presenti elementi inedi¬ 
ti di razzismo; un razzismo che non 
coinvolge soltanto gli ebrei ma li 
investe in una maniera specifica. 
Esiste una situazione politica, eco¬ 
nomica, culturale che minaccia di 
approfondire il varco fra l'Europa e 
il mondo ex coloniale, creando un 
mondo che marcia pericolosamen¬ 


te a due velocità. Si tratta di una 
situazione di potenziale crisi e 
l'esperienza storica insegna che in 
queste situazioni l'odio antiebraico 
e lo stesso pericolo materiale per gli 
ebrei, tendono paurosamente ad 
aumentare. È dunque nostro com¬ 
pito capire al meglio le cause di 
questa pericolosa involuzione delle 
coscienze e prospettare le modalità 
per affrontare questi pericoli. Un 
impegno che certo non può essere 
delegato agli ebrei, ma che deve in¬ 
vestire l'insieme dell'Europa, le sue 
istituzioni come le opinioni pubbli¬ 
che, perché in gioco c'è il futuro 
stesso di società destinate sempre 
più ad essere multietniche, multi¬ 
culturali e plurireligiose. È un fatto 
di civiltà, di democrazia avanzata, e 
non di semplice “tolleranza” verso 
le minoranze». 

Al seminario del 19 febbraio 
si discuterà anche del dialogo 
tra ebraismo, cattolicesimo e 
Islam. Ritiene possibile, in 
particolare, il dialogo tra 
ebraismo e mondo islamico? 
«Non solo lo ritengo possibile, 
ma credo che sia una delle priorità 
da darsi. Quello che manca è mette¬ 
re a punto strumenti organizzativi 
stabili che possano segnare e pro¬ 
muovere questo dialogo. Per il mo¬ 
mento siamo ancora alle fasi preli¬ 
minari, ma spero che si possa al più 
presto procedere con decisione sul¬ 
la strada del dialogo». u.d.g. 

Luzzatto conferma 
la sua presenza al 
seminario. «In Europa 
c’è un razzismo che 
non coinvolge solo 
gli ebrei» 


La Nasa definisce critiche le condizioni del robot: non risponde agli ordini e rifiuta di andare a «dormire». In arrivo la sonda gemella 

Spirit fa i capricci, su Marte sbarca Opportunity 


Le speranze della Nasa sono affidate a Opportuni¬ 
ty. La sonda gemella di Spirit, che da mercoledì 
scorso fa i capricci e tiene con il fiato sospeso i 
tecnici del Jet Propulsion Laboratory di Pasadena, 
stamattina, salvo imprevisti, si poserà sul suolo 
marziano, sull'altra faccia del Pianeta Rosso. Op¬ 
portunity scenderà in un'area battezzata Meridiani 
Planum, sarà rallentata all'ingresso dell'atmosfera 
marziana prima da un paracadute, poi da retroraz- 
zi. All'altezza di circa dieci metri dal suolo verrà 
lasciata cadere avvolta in un bozzolo di airbag e 
rimbalzerà rotolando per circa un chilometro pri¬ 
ma di fermarsi. L'esperienza della discesa di Spirit è 
stata di lezione per la Nasa: i tecnici di Pasadena 
hanno modificato la sequenza di Opportunity fa¬ 
cendo aprire il paracadute di frenata ad una quota 


più alta. 

Pete Theisinger, direttore del progetto al Jpl, 
ha invitato i tecnici a concentrarsi sul cammino 
della nuova sonda e non restare arroccati sui pro¬ 
blemi di Spirit. Il robot non funziona come dovreb¬ 
be ed è giudicato «in condizioni critiche» dai tecni¬ 
ci dell'agenzia spaziale degli Stati Uniti. «Le possibi¬ 
lità che guarisca perfettamente non sono buone», 
ha detto Theisinger, in ogni caso le «terapie» po¬ 
trebbero prendere giorni se non addirittura setti¬ 
mane. 

Giovedì scorso la sonda ha scaricato «un'enor¬ 
me quantità di dati», in massima parte «spazzatura 
informatica», ma in parte anche informazioni utili, 
ha indicato alla Cnn Ed Weyler della Nasa. Le 
informazioni utili riguardavano il sistema elettrico 


del robot, che sembra funzionare. 

L’arrivo di una tale mole di dati è stato un 
evento del tutto inatteso per i tecnici: è avvenuto 
quando la sonda in panne avrebbe dovuto essere 
spenta, ma Spirit non esegue l'ordine di disattivarsi 
e resta accesa anche durante la notte di Marte. Altri 
dati utili sono venuti dall'esame dei ripetuti «reset¬ 
taggi» (60 in due giorni) effettuati da Spirit: «Ogni 
volta il computer ripartiva e scopriva un problema. 
Ogni volta però il problema era diverso», ha spiega¬ 
to Theisinger. Questo ha portato la Nasa a sospetta¬ 
re che qualcosa sul robot si sia rotto e che il guasto 
all’hardware stia confondendo il software di bor¬ 
do. 

Alimentate da energia solare, tanto Opportuni¬ 
ty che Spirit hanno come obiettivo lo studio della 


geologia del pianeta e la verifica dell’eventuale pre¬ 
senza di acqua, per stabilire se esistono o meno le 
condizioni per lo sviluppo di forme di vita. L’area 
dove scenderà la sonda Opportunity è una vasta 
zona di ematite grigia, un ossido di ferro, che sulla 
Terra si forma abitualmente in presenza di acqua 
liquida: gli scienziati vogliono verificare se questa 
piana è quel che resta di un oceano scomparso o di 
ceneri vulcaniche modificate da acqua calda, «o è 
dovuta ad altre condizioni». 

Finora la presenza di acqua è stata documenta¬ 
ta dalla sonda europea, in orbita intorno al pianeta 
rosso: anche se ha mancato l’aggancio con il robot 
Beagle 2, di cui si ignora la sorte, Mars Express è 
riuscita ad individuare del ghiaccio, al polo sud di 
Marte. 



















Maurizio Chierici 


Mentre a Santiago del Cile il giudice Guz- 
man getta la spugna e rinuncia a scavare 
negli orrori del passato per capire chi, e 
per conto di chi, ha scatenato il Piano 
Condor; mentre altri magistrati, avvoca¬ 
ti, mogli e figli di desaparecidos, trema¬ 
no all'idea che la vittoria degli ex pino- 
chettisti annunciata alle prossime elezio¬ 
ni presidenziali, imponga la legge della 
«pacificazione», pietra tombale sui delitti 
con la liquidazione di un po' di soldi, 
trentanni dopo, alle famiglie dei sepolti 
chissà dove, l'Argentina di Kirchner can¬ 
cella le leggi salva assassini e fruga con 
impegno nel passato dei suoi militari. I 
registi della violenza temono che la ra¬ 
gnatela delle strategie suggerite da lonta¬ 
no finisca per rivelare amicizie imbaraz¬ 
zanti. 

Inquietudine da evitare. È il sospetto 
che accompagna il ritorno in scena delle 
ombre dell'operazione Condor. 

GLI AMICI 

Oliver North ne è stato il protagoni¬ 
sta. Adesso sbarca a Buenos Aires con 
l'indifferenza di chi ha cambiato vita e fa 
altre cose. È arrivato con moglie e figlio. 
Sta cercando casa con l'aiuto di John Bat¬ 
taglia con uruguaiano, passaporto ameri¬ 
cano perché cresciuto negli Usa. Ha pre¬ 
ceduto North aprendo uffici con permes¬ 
si che lo autorizzano a «mettersi a dispo¬ 
sizione di chi chiede aiuto». Battaglia si 
era arruolato nei marines, ma non per 
combattere. Incarichi speciali, azioni co¬ 
perte. 

In Vietnam, in Europa lungo la corti¬ 
na di ferro. L' Italia anni '70 mangiava 
«spaghetti in salsa cilena». È passato an¬ 
che da qui. Poi la Cia lo ha trasformato 
in un protagonista in maschera nelle ope¬ 
razioni del Piano Condor. L'amicizia 
con North è cominciata così. «Ho sem¬ 
pre scelto battaglie nelle quali credevo. 
Spesso la democrazia insinua rassegna¬ 
zione e tolleranza: favorisce il comuni¬ 
Smo. Abbiamo combattuto i sovversivi. 
Alcuni li ho ammirati. Ammiravo chi 
non faceva nomi malgrado fosse imbotti¬ 
to di pentotal». «Tacevano sotto tortu¬ 
ra?». Risponde dopo un lungo silenzio: 
«Erano figli di puttana, pronti agli atten¬ 
tati e disposti a qualsiasi cosa pur di rove¬ 
sciare nel caos l'ordine di un Paese». «E i 

voli della morte?». _ 

«Non ha mai visto 
torturare qualcu¬ 
no? La mia prima 
volta è successo 
quando i comuni¬ 
sti torturavano 
mia moglie. Ma so¬ 
no tempi lontani. 

Siamo qui per rida¬ 
re fiducia all'Argen¬ 
tina e all'Uruguay; 
andremo vedere co¬ 
sa si può fare in Ci¬ 
le e Brasile. La Tri- 
dent ha progetti 
d'espansione nei 
paesi ricchi, scon¬ 
volti dal disordine. 

Vogliamo aiutare 
quei cittadini che 
pretendono una vi¬ 
ta normale senza 
scioperi e cortei». 

North non ha 
smesso il vecchio 
mestiere. L'agen¬ 
zia di questi angeli, Trident, ha un nome 
che sembra copiato da un cattivo film. 
Banale e violento come la vita di North, 
Ollie, per gli amici. « Aggressivo come 
Clint Eastwood, bello come Glen Lord, 
impulsivo come Paul Newman, ha sfida¬ 
to il Congresso dicendo: ho mentito per 
il bene della patria e non intendo dire la 
verità. 150 milioni di americani si incan¬ 
tano davanti alla Tv consacrandolo eroe 


Desaparecidos e lager 
L’Argentina teme 
il ritorno di North 



Prende casa a Buenos 
Aires il colonnello Usa 
e ricuce i legami con 
i vecchi protagonisti 
del Piano Condor voluto 
da Pinochet 


nazionale». Lo scrive il New York Times, 
1987, quando North viene accusato dei 
traffici dell'Irangate. 

«Era tornato dal Vietnam con due 
medaglie dell'ordine del Cuore Purpu¬ 
reo: ferite ed eroismo estremi. «Premia¬ 
no il coraggio e la crudeltà», scrive Ar¬ 
thur Miller. Ma il Vietnam lo aveva se¬ 
gnato con ferite profonde. I ricordi lo 
facevano impazzire. Esce nudo sulla ve¬ 
randa di casa. Pallottola in canna, spara 
in aria urlando: «Sono diventato un uo¬ 
mo inutile». 

IL REDUCE DAL VIETNAM 

Due anni di ospedale psichiatrico poi 
la vita ricomincia con la frequentazione 
di un corso militare su comuniSmo e 
terrorismo. Si specializza nella guerra di 
«bassa intensità». Nel 1981 viene ammes¬ 
so nel Consiglio superiore di Sicurezza. 
Comincia la routine nascosta il cui capo¬ 
lavoro è il complicato meccanismo del 
vendere armi all'Iran in guerra con l'Iraq 
di un Saddam Hussein finanziato dagli 
americani. Reagan lo sa, il Congresso lo 
ignora. I dollari di missili e cannoni scari¬ 
cati a Teheran da aerei militari cileni, 
servono a finanziare la guerra dei merce¬ 
nari impegnati in Nicaragua a rovesciare 
il governo dei sandinisti. Washington ne¬ 
ga ogni coinvolgimento, ma la bugia è 
clamorosa, sotto gli occhi di tutti: alla 
fine il gioco viene scoperto. Congresso 
furibondo, North vuol pagare in prima 
persona per tutti. Scopo dei rifornimenti 
segreti agli irania¬ 
ni era convincere 
gli ayatollah a libe¬ 
rare i prigionieri 
americani cattura¬ 
ti a Beirut dai mili¬ 
ziani di Hamas; ri¬ 
portarli in patria 
alla vigilia delle 
elezioni presiden¬ 
ziali. Insomma, 
spot da sventolare 
per la gloria del 
candidato tanto 
amato. Da una co- 
stola di questa 
operazione nasce 
il Piano Condor. I 
paesi del sud lati¬ 
no, legati da ditta¬ 
ture ispirate dagli 
stessi suggeritori, 
considerano «ter¬ 
roristi» gli intellet¬ 
tuali e i politici de¬ 
mocratici che non 
sopportano i go¬ 
verni in divisa dopo un colpo di stato. 
Nasce la rete che cattura ed elimina chi 
cerca di scappare internazionalizzando 
la protesta: cileni in Argentina, argentini 
in Uruguay, uruguayani in Brasile o Para¬ 
guay. Le polizie locali li seppelliscono in 
galere segrete. Le polizie di casa corrono 
a prenderli in consegna, ma i prigionieri 
non arrivano mai. Spariti durante il viag¬ 
gio. North guida il girotondo con accan¬ 


n 


to Otto Reich ed altri cubani oggi al fian¬ 
co del presidente Bush. Perno nel Sud 
inquieto, il governo Pinochet, dittatura 
consolidata. Augusto Pinochet Junior, fi¬ 
glio rapace e ancora superprotetto dalla 
curiosità della giustizia inutilmente impe¬ 
gnata a mettere in chiaro piccole storie 
dei suoi grandi imbrogli, condivide la 
strategia dei servizi cileni, argentini, uru¬ 
guayani e del Paraguay. Quando viene 
scoperto, Oliver North sfida il Parlamen¬ 
to con provocazione patriottica: «Non 
dirò nulla perché amo il mio Paese». Pro¬ 
va a candidarsi senatore. Non ce la fa. 
Ritorna alla burocrazia degli uomini om¬ 
bra. La Lox lo manda in Iraq, inviato di 
guerra e per la prima volta dopo il Viet¬ 
nam, Ollie rimette la divisa. Tv-Lox vuol 
dire Bush e patriottismo sfrenato, bandie¬ 
rina stelle e strisce appesa all'angolo dello 
schermo. Senza contare l'influenza de¬ 
stra religiosa che unisce North a Bush 
nell'integralismo violento contro le «for¬ 
ze del male». North comincia il mestiere 
declamando promesse che ne riflettono 
la passione: «Sono pronto, come tutti, a 
buttar fuori il mostro che minaccia gli 
Stati Uniti... », prime parole pronuncia¬ 
te sull'orlo dell'invasione. Primo servizio 
lungo il confine tra Iraq e Kuwait. Il gior¬ 
nalismo che accompagna la sua vocazio¬ 
ne si nutre di emozioni forti e parziali: 
continua a combattere col microfono in 
mano. Porse lo rivedremo nella prossima 
guerra preventiva. Adesso é tornato al 
vecchio mestiere assieme ai compagni 
del Piano Condor. 

C'è Ricardo Dominguez, servizi se¬ 
greti della polizia militare nell'Uruguay 
della dittatura: è titolare della Trident di 
Montevideo. Prima di sedersi dietro la 
scrivania delluffìcio nuovo, si era impe¬ 
gnato ad agitare le piazze argentine e uru¬ 
guaiane in favore della liberazione del 
Pinochet prigioniero a Londra. Dopo 
l'incontro con North, Dominguez ha ri¬ 
chiamato come assistente Poblete Cor- 
tez, lo «zio Luca» spietato che obbediva 
agli ordini del colonnello José Nino Ga¬ 
vazzo. Protagonisti eccellenti del piano 
Condor: «Eccellenti.. .eccellenti: non esa¬ 
geriamo. Sono stati coinvolti dalla giusti¬ 
zia in un solo episodio: il viaggio da Mon¬ 
tevideo a Buenos Aires per prelevare nel 
centro Automobile Orsetti alcuni terrori¬ 
sti uruguaiani. Lo Zio Luca lo ha accom¬ 
pagnato. ..». «Ma il centro era un labora¬ 
torio segreto della tortura. Quei prigio¬ 
nieri non sono mai tornati...». «Non ho 
informazioni». «Lo chieda al nuovo di¬ 
pendente dell'agenzia». «Diciamo le cose 
come stanno: il Piano Condor è stato un 
eccellente sistema di integrazione fra Pae¬ 
si amici. In fondo anticipava il Merco- 
sour». «Con la differenza che il Merco- 
sour favorisce il commercio delle merci, 
mentre il Piano Condor serviva a far spa¬ 
rire le persone, obbedendo a quale ordi¬ 
ne superiore?». «Non ricominciano a par¬ 
lare di Stati Uniti. I governi di Washin¬ 
gton hanno sempre abbandonato North 
e i suoi amici. Si sono dovuti difendere 


Oliver North, 
in basso Vileda 
a destra e Pinochet 
a sinistra, 
in alto 
la protesta delle 
madri 

di Plaza de Mayo 



da soli. Inutile sospettare chissà cosa: ci 
siamo ritrovati per guadagnarci da vivere 
nel rispetto degli ideali che non voglia¬ 
mo tradire. Tutto qui». Non si scioglie 
l'angoscia di chi legge nella Trident un 
altro disegno, ancora sconosciuto. 
CANCELLARE LE TRACCE 

Se cancellare le tracce che si vogliono 
scoprire in Argentina può essere l'obietti¬ 
vo immediato, dare una mano per evita¬ 
re scandali nel Cile dove la destra di Pino¬ 
chet sembra destinata a vincere le elezio¬ 
ni, è il piano a lungo termine più impor¬ 
tante. Perché il Cile di Pinochet era lo 
spazio dove si incrociavano Irangate e 
Piano Condor. Lo racconta un professo¬ 
re paraguaiano, Martin Almada: sepolto 
in una delle prigioni segrete del generale 
Stroessner con l'accusa di appartenere al 
«sindacato sovversivo degli insegnanti», 
è sopravvissuto alla tortura. Lo avevano 
sequestrato assieme alla moglie, la mo¬ 
glie non ce l'ha fatta. A differenza di Ar¬ 
gentina ed Uruguay, la fuga del dittatore 
ha lasciato ad Assuncion un vuoto di 
potere: Martin Almada ne ha approfitta¬ 
to per cercare i documenti che lo riguar¬ 
dano. Poi ha pensato di portare a casa 
l'archivio abbandonato ed ha scoperto i 
segreti del Piano Condor. 

IL RUOLO DEI PINOCHET 

Si è accorto che il generale Pinochet 
ne era stato il promotore. Alcuni consi¬ 
glieri Usa gli avevano suggerito di creare 
una Interpol privata: «di garanzia». E Pi¬ 
nochet ha incrociato visite ufficiali e col¬ 
loqui mai rivelati per tessere un piano di 
stabilità fra nazioni sorelle nell'ordine mi¬ 
litare. Martin Almada è oggi presidente 
del Tribunale contro flmmunità. Era le 
carte raccolte spuntano generali di ogni 
latitudine. Con presenze sorprendenti: il 



generale francese Paul Assurance, proces¬ 
sato in Lrancia per le torture in Algeria. 
Laceva la spola tra Buenos Aires e Santia¬ 
go intrattenendosi col capo della Dina, 
Manuel Contreras, con Pinochet dittato¬ 
re e Pinochet fi¬ 
glio. Ma Martin 
Almada si augura 
un secondo mira¬ 
colo. «Dopo trent' 
anni il Diparti¬ 
mento di Stato do¬ 
vrebbe rendere 
pubblici i docu¬ 
menti del Con¬ 
dor. Troppe reti¬ 
cenze sugli inter¬ 
venti della Cia». 

Sotto le ali pater¬ 
ne, Augusto Pino¬ 
chet junior, é per¬ 
sonaggio impor¬ 
tante nell'intrec¬ 
cio Irangate- Pia¬ 
no Condor. A Oli¬ 
ver North serviva¬ 
no due cose: fab¬ 
briche di armi lon¬ 
tane dagli Stati 
Uniti e cargo mili¬ 
tari in grado di tra¬ 
sportare missili e 
cannoni. 

Un libro spiega come il triangolo San¬ 
tiago- Teheran- Los Angeles funzionasse 
dietro il paravento di una società nella 
quale era coinvolto il figlio Pinochet. Ti¬ 
tolo del volume pubblicato in Argentina, 
respinto in Cile e Uruguay: «La sottile 
linea bianca». Due gli autori: Juan Gaspa- 
rini, corrispondente per l'Europa del 
«Clarin» e un giornalista cileno che ha 


Quali tracce dei contatti con 
i dittatori latinoamericani 
vuole nascondere in modo 
che non possano 
danneggiare i nuovi 
pinochettisti? 


trascorso l'esilio in Italia ed è tornato a 
casa per fare lo stesso mestiere. Vive a 
Santiago e non intende rischiare la vita. 
Il «Clarin» di Buenos Aires ha dedicato 
al libro quattro pagine che raccolgono le 
accuse esplosive: Marco Antonio Pino¬ 
chet, figlio piccolo, e Augusto junior Pi¬ 
nochet ne sono i protagonisti. Non han¬ 
no querelato, né preteso la rettifica. Solo 
due righe di una lettera: «Non è vero 
niente, vi diamo la nostra parola». 

LO SCOOP 

Qualche mese fa ho incontrato a San¬ 
tiago l'autore che non può firmare. Ieri 
gli ho telefonato. La notizia della Trident 
e di Oliver North trasferito in Argentina, 
lo preoccupa. Perché la lunga ricerca sta¬ 
bilisce che i figuranti delle due operazio¬ 
ni gli ruotavano attorno. Quando comin¬ 
cia il girotondo, il padre Pinochet manda 
Augusto a Los Angeles, addetto commer¬ 
ciale del consolato cileno affidato alle cu¬ 
re di un console tutore a lui fedele, gene¬ 
rale Madariaga, fratello di Monica Mada- 
riaga, allora ministro della giustizia a bio¬ 
grafa di Sua Eccellenza. Augusto junior 
diventa socio di una compagnia aerea 
che i rapporti Cia chiamano «Coca Tra- 
vel». 

Il triangolo funziona così: le indu¬ 
strie militari cilene consegnano le armi ai 
cargo che volano fino a Beirut. A Beirut 
vengono affidate ad una compagnia liba¬ 
nese controllata da Monzer Al Hassad, 
aluita come il vecchio Assad, dittatore 
della Siria. Ha un cugino che vive in Cile: 
Edgardo Bathic, socio di Marco Antonio 
Pinochet in due discoteche e nell'impor¬ 
tazione molto chiacchierata di motori 
usati di automobili. Sono i voli del cugi¬ 
no Monzer Al Hassad a far arrivare le 
armi in Iran. Ma gli aerei militari cileni 
non tornano vuoti e non puntano diretta- 
mente a Santiago. Tappa obbligata Pana¬ 
ma dove scendono container con polveri 
misteriose. Augusto junior dirige il traffi¬ 
co dallufficio di Los Angeles e non è un 
signore ordinato. Un giorno, per errore, 
un diplomatico cileno di carriera - Rai- 
mundo Barrios Ramirez - apre il file sba¬ 
gliato di un computer e scopre cose che 
non doveva vedere: che Los Angeles tene¬ 
va i contatti con i narcos colombiani e 
cubani di Miami responsabili di aver uc¬ 
ciso a Washington il ministro degli esteri 
di Allende, Letelier. E poi il viaggio delle 
armi e della droga. A mezze parole rivela 
il turbamento al ge¬ 
nerale Madariaga. 
Subito trasferito a 
Panama. Passano 
quindici giorni e ar¬ 
riva la notizia che il 
povero Raimundo 
si è tolto la vita. 
«Suicidio truccato 
talmente male che 
perfino la polizia di 
Panama, sotto tute¬ 
la militare america¬ 
na, annota nel ver¬ 
bale, resta il dub¬ 
bio se il dottor Bar¬ 
rios Ramirez si sia 
veramente sparato 
da solo». Ma l'ini¬ 
ziativa cilena di 
«far da soli» nell'eli- 
minare Letelier, 
scatena la reazione 
del Dipartimento 
di Stato. «Mai ne¬ 
gli Usa», era stabili¬ 
to. Ma i servizi cile¬ 
ni avevano fretta di 
chiudere la bocca a un ministro che sape¬ 
va tante cose. Oliver North non può di¬ 
fendere i suoi ragazzi e i consiglieri Usa 
del Piano Condor vengono ritirati. 

Pinochet e gli altri vanno avanti da 
soli. Adesso North é tornato. Era qualche 
anno sapremo perché. 

2- Fine, la prima puntata è stata 
pubblicata il 23 gennaio 
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Per gli ortaggi in gennaio aumenti del 10% 


Fiat, la magistratura indaga sulle patologie da sforzo 


MILANO II 2004 si è aperto all'insegna del caro-ortaggi, diventa¬ 
to ormai praticamente una certezza per le famiglie italiane. 

I prezzi delle verdure sono saliti alle stelle nelle prime due 
settimane di gennaio con impennate a due cifre per la mag¬ 
gior parte dei prodotti di stagione. In base alle rilevazioni del 
consueto monitoraggio dell'Ismea, l'aumento dei prezzi al 
dettaglio nei primi sette giorni del mese è stato del 7,9% 
rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Ma nella secon¬ 
da settimana di gennaio il rincaro è stato ancora maggiore, 
cioè del 9,4%. 

Pur sfiorando il 10%, la crescita dei prezzi al dettaglio è 
stata nella seconda settimana comunque contenuta rispetto 
all'impennata registrata all'origine. L'aumento rilevato dall' 
Ismea è stato infatti in questo caso del 52,5%, ma le tensioni si 
sono smorzate nel passaggio all'ingrosso (+9,8%). 


Più che le ormai celebri zucchine, identificate lo scorso 
anno come le principali responsabili del caro-prezzi, sono 
stati i carciofi a registrare l'incremento più consistente. Nella 
prima settimana l'aumento al dettaglio è stato infatti del 43% 
e nella seconda di oltre il 72% rispetto allo stesso periodo di 
gennaio 2003. 

Sospiro di sollievo invece dai prezzi al dettaglio della frut¬ 
ta che confrontati con un anno fa, dopo una iniziale crescita 
del 9%, hanno registrato nella seconda settimana di gennaio 
un più modesto rincaro dello 0,8%. 

L’istituto del ministero dell’agricoltura,inoltre, indica an¬ 
che i prezzi medi degli ortaggi riscontrabili nelle varie tipolo¬ 
gie di distribuzione: cifre che si aggirano intorno a 1,53 euro 
nella grande distribuzione e a 1,19 euro nelle piccole e medie 
strutture commerciali. 


TORINO Quasi 400 lavoratori alla Fiat sono stati colpiti, negli ultimi 
10 anni, da disturbi riconducibili, secondo la Procura di Torino, 
alle «patologie da sforzo ripetuto», malattie professionali che inte¬ 
ressano chi svolge mansioni ripetitive, come gli addetti alle catene 
di montaggio. Decine di dirigenti sono stati indagati. Il reato più 
grave contestato dalla Procura di Torino è l’omissione volontaria 
di cautele contro gli infortuni. Le varie inchieste avviate dal pubbli¬ 
co ministero, Raffaele Guariniello, riguardano gli stabilimenti di 
Mirafìori della Fiat Auto, dove gli ispettori dell'Asl, su indicazione 
del magistrato, hanno eseguito, nel corso degli anni, almeno 200 
sopralluoghi. 

I dipendenti hanno lamentato, sempre secondo la Procura, 
forti dolori alle mani, alle braccia e alle spalle, e la causa, secondo i 
primi accertamenti (che in un caso sono già sfociati in alcuni rinvii 
a giudizio e con il successivo patteggiamento degli indagati), sono 


gli eccessivi ritmi di certe lavorazioni. 

Il procuratore Guariniello ora contesta anche 1' omissione 
volontaria di cautele (punita con il carcere fino a cinque anni) 
ritenendo che i responsabili, conoscendo il problema, non abbiano 
preso adeguati provvedimenti per risolverlo. L’ultimo fascicolo è 
stato aperto dopo una denuncia presentata dalla Fiom-Cgil che ha 
messo sotto accusa un accordo, firmato il 18 marzo 2003 tra 
azienda e «alcuni sindacati», dopo il quale - è il contenuto dell'espo¬ 
sto - sarebbero aumentati i ritmi di lavoro con conseguente aumen¬ 
to del numero delle ore nelle quali i lavoratori sono costretti a 
svolgere mansioni ripetitive. Il problema ha recentemente generato 
uno sciopero che ha interessato gli stabilimenti di Mirafìori. 

Attraverso i propri legali, in serata, l’azienda ha precisato che 
nessun dirigente è stato raggiunto da avviso di garanzia per omis¬ 
sione volontaria di cautele. 



Decapitata Finmatica, arrestato Crudele 

La Procura di Brescia ordina i «domiciliari» per l’ex presidente e l’ex amministratore delegato Bottari 


Roberto Rossi 


MILANO Arresti domiciliari, per falso 
in bilancio e false comunicazioni so¬ 
ciali. L’avventura di Pier Luigi Cru¬ 
dele, fondatore di Finmatica, si inter¬ 
rompe a Campolongo, nella campa¬ 
gna di Eboli, nei pressi di Salerno. 
Quella di Fabio Bottari, amministra¬ 
tore delegato della società che produ¬ 
ce software nonché suo braccio de¬ 
stro, a Brescia. 

I provvedimenti sono stati firma¬ 
ti dal giudice delle indagini prelimi¬ 
nari di Brescia, Lorenzo Benigni, che 
segue l’inchiesta sulla società. Nel di¬ 
spositivo si evidenzia, tra l’altro, T 
alterazione della rappresentazione 
patrimoniale e finanziaria del grup¬ 
po con il fine di esporre utili in vista 
dell’emissione del bond, poi ritirato. 
Inoltre, i vertici di Finmatica avreb¬ 
bero sistematicamente disinformato 
il mercato degli investitori, creando 
una fiducia in un azienda sulla cui 
solidità, invece, comincerebbero ad 
esserci dei dubbi. 

In particolare, secondo la Procu¬ 
ra di Brescia, che chiedeva la custo¬ 
dia cautelare, Crudele e Bottari 
avrebbero «occultato perdite» per di¬ 
versi milioni di euro, nel bilancio 
relativo al 2000 e alle trimestrali del 
2003. Le perdite, secondo l’accusa, 
sarebbero state nascoste «tramite 
l’esposizione di plusvalenze fittizie e 
artatamente create ad hoc», o con 
«l’appostazione dei valori di alcune 
partecipazioni per un ammontare so¬ 
pravvalutato in considerazione del 
loro effettivo valore». Gli inquirenti 
stanno indagando anche sulle acqui¬ 
sizioni immobiliari effettuate dal 


Secondo l’accusa, 
attraverso plusvalenze 
fittizie, avrebbero 
occultato perdite 
per diversi milioni 
di euro 


gruppo bresciano. 

Sotto accusa ci sarebbe anche il 
metodo utilizzato dalla società per 
calcolare l’attivo circolante, facendo 
figurare in bilancio come attività 
non immobilizzate, tra le altre, la 
partecipazione in Finmatica Reai 
Estate (2 milioni di euro), e, infine, 
un titolo di credito verso Finmatica 
Reai Estate per 39,5 milioni di cui la 
società ha fatto rientrare prima del 
previsto 34 milioni in seguito a con¬ 
tratti preliminari stipulati a dicem¬ 
bre con Locafìt e Merrill Lynch. In 
pratica la società avrebbe deconsoli¬ 
dato sul 2002 il debito e registrato le 
plus valenze per operazioni non con¬ 
cluse, riportate poi nelle trimestrali 
2003 come attività, duplicando il lo¬ 
ro valore. 

I magistrati hanno anche seque¬ 
strato presso una filiale di Generali 
Vita a Mogliano Veneto 20 milioni 
di liquidità del gruppo a scopo pre¬ 
ventivo. La somma farebbe parte del 
contratto di capitalizzazione sotto- 


scritto con Generali Vita, che al 12 
gennaio ammontava a 39,7 milioni. 
Il rendimento del contratto è legato 
alla gestione separata Geval pronta¬ 
mente riscattabile su richiesta del 
cliente. Si potrebbe trattare quindi 
di una somma bloccata dagli inqui¬ 
renti perché la società ha chiesto di 
usufruirne. 

Come il caso Parmalat, anche 
quello Finmatica è nato per un’obbli- 
gazione. Se per il gruppo di Collec- 
chio i guai sono iniziati per il timore 
di un mancato rimborso di un’obbli- 
gazione da 150 milioni, per la socie¬ 
tà bresciana il tutto ha avuto inizio 
con un bond da 55 milioni. Lanciato 
il 7 gennaio, quando ancora sta mon¬ 
tando il crack della Parmalat, il 
bond si trasforma in un boomerang. 
Il mercato non gradisce l’operazio¬ 
ne. Il titolo perde nei primi tre gior¬ 
ni il 20%. Sospeso e riammesso, per¬ 
de un altro 16%, rimbalza del 10%, 
incassa il sostegno dell’agenzia di ra¬ 
ting Fitch che il 13 gennaio ritiene 




piazza affari 

Tra crolli e scandali 
precipita il Nuovo Mercato 



La Guardia 
di Finanza 
sotto la sede 
di Finmatica 
a Brescia 

Alabisio/Ansa 


MILANO Forse la migliore definizione dell’an¬ 
damento del Nuovo Mercato l’ha data Pa¬ 
squale Pistorio, numero della StMicroelectro- 
nics, davanti agli investitori: «from glamour 
to value». Che tradotto liberamente potrebbe 
suonare come «dai sogni alla realtà». 

Una definizione appropriata per definire 
il Nuovo Mercato italiano e le società che lo 
compongono. Perché parlare dei problemi di 
Finmatica in questo momento appare ridutti¬ 
vo. I titoli esotici del Numtel hanno avuto dei 
momenti di gloria nel corso del 2003 (ancora 
vivo il ricordo dei rialzi record di inizio au¬ 
tunno) e contribuito, solo in piccola parte, a 
sostenere la tendenza rialzista, ma da diverse 
settimane regalano più dolori che gioie. 

Chi si è lasciato ammaliare dalle perfor¬ 
mance è diventato spesso vittima della specu¬ 


lazione. Dai massimi di inizio dicembre, non 
sono passati neanche 2 mesi, il Numtel ha 
lasciato sul terreno il 12,74% con i record 
negativi di TC Sistema -45%, Tecnodiffusio- 
ne -27% e, per chi non se ne fosse accorto, 
Tiscali -26%. Nella categoria chi li ha visti 
sono invece finiti società come Opengate (al 
quale successo sono stati dedicati libri), Cto, 
Gandalf. 

TC Sistema, società di consulenza infor¬ 
matica, sta vivendo una crisi finanziaria sen¬ 
za precedenti. Oberata dalle perdite e alle 
prese con una ricapitalizzazione da 15 milio¬ 
ni, la società ha anche cominciato a tagliare 
posti di lavoro. In un anno circa i dipendenti 
sono calati di circa 150 unità. L’ultimo dispe¬ 
rato tentativo di sopravvivenza questa setti¬ 
mana con un cambio ai vertici. Pietro An¬ 


drea Cioffi ha rimesso il mandato di ammini¬ 
stratore delegato, al suo posto Massimo Bra¬ 
mati. 

Tecnodiffusione, che opera nel settore 
dei computer, non se la passa meglio. Proble¬ 
mi sui conti, si dice. Il tracollo del titolo è 
stato consequenziale. I vertici del gruppo to¬ 
scano hanno fatto sapere di non aver nulla da 
dire. Insomma, il rovescio borsistico è giunto 
inaspettato. Eppure, il bilancio 2002 non è 
stato certificato e Tecnodiffusione è finita nel¬ 
la lista nera della Consob. Da tempo ormai la 
società di Ponsacco naviga in acque agitate. 
Infatti, poco prima dello scorso Natale il con¬ 
siglio di amministrazione di Tecnodiffusione 
Italia, presieduto da Luciano Panichi, esami¬ 
nando la situazione patrimoniale della socie¬ 
tà al 31 ottobre 2003, parlava di una perdita 


netta di periodo pari a 12 milioni di euro e 
un patrimonio netto residuo pari a 3,4 milio¬ 
ni. 

La sindrome da conti ha trascinato anche 
Tiscali. Forse perché la seconda società per 
capitalizzazione del Nuovo Mercato ha circa 
460 milioni di bond collocati sul mercato (di 
cui i primi 80 in scadenza a metà 2004). E 
non sono bastate rassicurazioni da parte di 
Renato Som per consentire al titolo una certa 
stabilità. 

Stabilità che, comunque, il listino non ha 
più. Da inizio anno il Numtel ha perso 
Tl,26% contro il +5% del Mib 30. Ogni gior¬ 
no in cima alla lista dei peggiori titoli trovano 
ampio spazio le ex-regine del listino high-te¬ 
ch. 

ro.ro. 


ancora appropriato il giudizio asse¬ 
gnato a Finmatica a dicembre (B+). 

Ma il 17 gennaio la società ritira 
il bond «con la prioritaria finalità di 
tutelare il valore della società e nono¬ 
stante l’emissione obbligazionaria 
fosse stata interamente sottoscritta». 
Riammessa in borsa il 19 Finmatica 
rifiata guadagnando il 15,75%, ma il 
giorno dopo dalla Procura di Brescia 
partono gli avvisi di garanzia. Sette 
gli indagati a vario titolo. Oltre a 
Crudele e a Bottari, i consiglieri Giu¬ 
seppe Pugliese e Daniele Gilioli e i 
sindaci Amedeo Recussi, Francesco 
Siani e Mario Montella. 

Giovedì scorso la decisione di 
Crudele e Bottari di abbandonare gli 
incarichi manageriali, «pur nella con¬ 
vinzione assoluta di aver operato nel 
rispetto della legge e nell’interesse 
della società e degli azionisti», ma 
non il consiglio di amministrazione, 
che, nel frattempo, ha provveduto 
alla nomina di Michele Carpaneda 
ed Enrico Marinelli con deleghe ope¬ 
rative. 

Il passo indietro di Crudele non 
è stato però sufficiente. Secondo il 
gip Benini il fondatore e l’ex ammini- 
sratore delegato potrebbero inquina¬ 
re le prove, in quanto sono rimasti 
nel cda e sono legati alla struttura 
amministrativa, composta da perso¬ 
ne di loro fiducia. Crudele, rimasto 
ieri per più di cinque ore nella caser¬ 
ma della Guardia di Finanza di Ebo¬ 
li, potrebbe essere trasferito a Mila¬ 
no, dove ha il domicilio. Secondo 
alcune indiscrezioni però, lo stesso 
Crudele avrebbe chiesto di essere po¬ 
sto agli arresti domiciliari presso la 
casa di Campolongo. Finché tutto 
non sarà chiarito. 


Nonostante i due si 
siano dimessi dalle 
cariche giovedì scorso 
gli inquirenti temono 
T inquinamento 
delle prove 




In attesa del pronunciamento della Corte costituzionale e delle normative regionali, non c’è stata finora nessuna corsa alle regolarizzazioni. I termini per aderire alla sanatoria scadono il 31 marzo 

Pochissime domande: un flop il condono edilizio voluto da Tremonti 


MILANO II condono edilizio non decolla. 
Contrariamente alle previsioni, e alle spe¬ 
ranze di Tremonti, non c'è stata finora nes¬ 
suna corsa alle regolarizzazioni. Anzi. Al 
contrario, almeno per il momento, le do¬ 
mande giunte ai comuni sono arrivate con 
il contagocce e - afferma YAdnkronos - in 
molte regioni non superano l’ordine delle 
decine. 

A frenare quanti avrebbero necessità di 
mettersi in regola sfruttando la sanatoria è 
l’opposizione che diverse regioni hanno di¬ 
chiarato alle norme volute da Tremonti e 
culminata con il ricorso alla Corte costitu¬ 
zionale. Anche la circolare attuativa, emes¬ 
sa dal ministero dell’Economia, non ha 
sciolto gli interrogativi accumulati in que¬ 
sti mesi intorno alle modalità del condono 


e non sembra esere servita a molto. 

Gli interessati, infatti, indecisi se rischia¬ 
re e presentare egualmente la domanda o 
rinunciare, aspettano. E sperano che la Cor¬ 
te costituzionale si pronunci sulla costitu¬ 
zionalità del condono prima del 31 marzo, 
data di scadenza per aderire alla sanatoria. 
Anche se le previsioni sono per una senten¬ 
za che non verrà emessa prima dell’estate. 

Ad aumentare il disorientamento dei 
cittadini anche le leggi regionali, varate da 
chi ha detto no al condono. Le regioni che 
fin dall'inizio si sono mosse contro il con¬ 
dono sono Basilicata, Campania, Emilia 
Romagna, Friuli Venezia Giulia, Marche, 
Toscana, Umbria, Valle D'Aosta, e le pro¬ 
vince autonome di Trento e Bolzano. Lista 
che, negli utlimi mesi, è cresciuta. 



Abusivismo edilizio a Roma 


Omniroma 


Regioni come il Lazio, inizialmente 
schierate dalla parte del si, hanno infatti 
invertito la rotta e deciso di presentare ri¬ 
corso alla Corte costituzionale e pensato 
una proposta di legge che vanifica gli effetti 
del condono. Piccoli abusi potranno essere 
sanati, ma solo nel caso in cui siano stati 
commessi in conformità con gli strumenti 
urbanistici vigenti. Verrà perdonato quindi 
chi ha realizzato opere che potevano essere 
fatte, il cui unico sbaglio è stato quello di 
non richiedere la licenza. Al momento nei 
comuni del Lazio non sono state presenta¬ 
te domande di adesione anche perchè si 
rischia di autodenunciarsi. E quello del La¬ 
zio non è il solo caso in cui le regioni si 
sono fermate a riflettere su cosa fare. Tra 
questi c'è anche quello dell'Abruzzo che 


ancora non ha deciso da che parte schierar¬ 
si. 

In stand-by sono anche i cittadini delle 
regioni che hanno deciso di aderire al con¬ 
don,o ma che ancora non hanno fatto la 
legge attuativa. Prima tra tutte la Lombar¬ 
dia, dove per il momento sembra che non 
siano arrivate domande presso i comuni. 

Idem in Liguria, dove la giunta di cen¬ 
trodestra guidata da Sandro Biasotti ha ap¬ 
provato un disegno di legge che riduce e 
rende più oneroso il provvedimento del 
governo. La normativa regionale, tra l’al¬ 
tro, contiene anche prescrizioni in tema di 
sicurezza. Non saranno infatti sanabili le 
modificazioni alla destinazione d'uso degli 
immobili, quando questa non rispetta le 
prescrizioni del vincolo idrogeologico. 
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economia e lavoro 


l’Unità 


L’intesa interessa 60mila dipendenti. Ma il contratto appena rinnovato è già scaduto il 31 dicembre 

Agenzie fiscali, 120 euro di aumento 


MILANO Dopo la rottura dell’altra notte e la 
proclamazione, per il 6 febbraio, di uno sciope¬ 
ro nazionale di 24 ore, nelle prime ore di ieri è 
stato siglato il rinnovo del contratto nazionale 
per i circa 60mila lavoratori delle Agenzie fisca¬ 
li. 

L’intesa, raggiunta tra l’Aran e le organizza¬ 
zioni sindacali di categoria - oltre a Cgil, Cisl e 
Uil hanno firmato anche Rdb, Salfì e Ugl - 
prevede un aumento contrattuale, a regime, di 
118,52 euro lordi mensili con decorrenza, al 50 
per cento, dal 1° gennaio 2002 e per il restante 
50 per cento dal 1° gennaio 2003. 

Oltre all’incremento economico, è prevista 
un’indennità formata dal salario accessorio di 
ogni ente, la cui decorrenza partirà da gennaio 
2003. Per le dogane è pari a 1.500 euro annui, 
mentre per tutte le altre agenzie (entrate, territo¬ 
rio e demanio) è di 2.500 euro. 

Non solo. Importanti novità sono state in¬ 
trodotte anche sul versante normativo. È stato 
infatti definito un nuovo sistema di classificazio¬ 
ne delle retribuzioni per aree. Mentre non è 
stata recepita alcuna delle novità (come noto 


contestate dal sindacato e in particolare dalla 
Cgil) introdotte dalla recente legge 30 di rifor¬ 
ma del mercato del lavoro. Il che significa, per 
la categoria, nessun rischio di precarizzazione. 

L’intesa per il rinnovo del contratto raggiun¬ 
ta ieri è arrivata dopo oltre due anni dalla sca¬ 
denza del vecchio - tant’è che quello firmato è 
già scaduto lo scorso 31 dicembre - e, soprattut¬ 
to, è stata formalizzata dopo sei scioperi che 
hanno visto l’adesione compatta dei lavoratori. 

Soddisfatti per l’accordo raggiunto i sindaca¬ 
ti. «Dopo ben 21 mesi - commenta il segretario 
nazionale della Fp-Cgil, Carlo Podda - i lavora¬ 
tori delle agenzie hanno finalmente visto ricono¬ 
sciuto il loro diritto. È stato sconfitto il ministro 
Tremonti (da cui attualmente i lavoratori dipen¬ 
dono, ndr) e la capacità di mobilitazione dei 
lavoratori ha avuto ragione». 

Anche per il segretario generale del sindaca¬ 
to di categoria della Cisl, Rino Tarelli, si tratta 
di un «buon contratto che mette in condizioni 
le agenzie di sviluppare le proprie attività e i 
propri obbiettivi. Per questo è necessario un 
contratto altamente qualificante per personale 


altamente specializzato». Tarelli ha anche sotto- 
lineato la necessità di applicare subito l’accordo 
tenendo conto che si tratta di un contratto già 
scaduto. 

Soddisfazione per l’intesa - che nei prossimi 
giorni verrà sottoposta al giudizio dei lavoratori 
- è stata espressa anche dall’Aran. L’ipotesi del 
primo contratto nazionale di lavoro dei dipen¬ 
denti delle Agenzie fiscali - sottolinea in una 
nota l’agenzia per il pubblico impiego - è anche 
Testo unico di tutta la normativa che regola il 
rapporto di lavoro privatizzato di tale persona¬ 
le. 

Ad essere interessati dal rinnovo - e dal 
Testo unico - sono complessivamente 58.890 
lavoratori così suddivisi: agenzie delle entrate 
(36.600), agenzie del territorio (10.780), agen¬ 
zie delle dogane (9.850) e agenzie del demanio 
(1.660). 

Ora si tratta di riaprire il confronto, in tem¬ 
pi brevi, per il biennio economico 2004-2005, 
che, come ricordato, è già scaduto lo scorso 31 
dicembre. 

a.f. 



Una manifestazione di lavoratori delle agenzie fiscali Pozzoni/Ansa 


Marzotto, otto ore di sciopero 
in difesa dell’occupazione 

MILANO Quattro ore di sciopero il 6 febbraio, dopo 
una campagna di assemblee finalizzata ad informare 
tutti i lavoratori del gruppo, ed altre quattro ore da 
attuarsi in un momento successivo. È quanto ha 
deciso il coordinamento sindacale nazionale del 
gruppo Marzotto dopo la decisione della società di 
dare avvio alla procedura di messa in mobilità di 
tutti i 180 lavoratori della tessitura di Praia e di altri 
6 addetti dello stabilimento di Mongrando (Biella). 
Filtea, Femca e Uilta condannano «duramente» la 
scelta della Marzotto di «imprimere una drammatica 
accelerazione alla vertenza rinunciando a ricercare 
tutte le soluzioni atte a garantire Voccupazione». 
Secondo il sindacato, l’azienda non può sottrarsi alle 
proprie responsabilità. Per questo chiedono a 
Marzotto l’adozione di politiche industriali in grado 
di mantenere in Italia produzione ed occupazione e 
precise proposte sul ventilato progetto occupazionale 
alternativo - di cui si parla da mesi - nel settore 
calzaturiero. Non solo. Le organizzazioni di categoria 
di Cgil, Cisl e Uil chiedono anche all’azienda la 
disponibilità all’attivazione degli ammortizzatori 
sociali di accompagnamento e sostegno al progetto 
industriale. Disponibilità che sin qui non è stata 
assicurata. 


Conflittuali e alternativi, ecco i Cobas 


Una realtà fatta di molte sigle e pochi iscritti (però in crescita). Rinviato a Milano lo stop del 30 


Felicia Masocco 


ROMA Venerdì stop del trasporto urba¬ 
no ma non a Milano dove la concomi¬ 
tanza con la protesta dei tassisti ha por¬ 
tato i promotori a rinviarlo, si sciopera 
però nel resto dell’Italia. E si capirà che 
piega prenderà la vertenza che, dopo 
quella dei metalmeccanici, ha aperto 
contraddizioni e nuovi scenari nel mon¬ 
do del lavoro. Lo sciopero è proclamato 
dal Sult-Tlp, Cub Fltu-Rdb Tpl, Sinco- 
bas, Slai-Cobas Confederazione Cobas 
Tpl e Autorganizzati, riuniti nel Coordi¬ 
namento nazionale di lotta degli auto¬ 
ferrotranvieri che contesta il contratto i 
contratto firmato il 20 dicembre da 
Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Cisal. È uno sciope¬ 
ro fissato con l’anticipo imposto dalla 
legge, preceduto da tanto di convocazio¬ 
ne al ministero del Lavoro per la cosid¬ 
detta «procedura di raffreddamento»: 
peccato che si siano presentati solo i 
sindacati, le aziende hanno inviato due 
lettere. «Questo la dice lunga su chi è il 
“selvaggio” - sbotta Paolo Leonardi, co- 
ordinatore dei Cub -. Lo sciopero è le¬ 
gittimo, la procedura di conciliazione è 
obbligatoria per legge e nessuno si pre¬ 
senta: questo sistema di compressione 
del diritto di sciopero sta diventando 
un boomerang, se fai otto scioperi nel 
rispetto delle regole e non servono a 
nulla è chiaro che poi i lavoratori alla 
fine rompono la gabbia di questa com¬ 
pressione». 

«I lavoratori, non i sindacati, e lo 
hanno fatto per i loro salari». La precisa¬ 
zione torna e ritorna ad ascoltare i vari 
rappresentanti della galassia Cobas 
quando si chiede loro che cosa sia suc¬ 
cesso a Milano e altrove dal primo di- 
cembr^n poi^Ribelle, intransigente, 


agguerrito «cobas» oggi è più usato co¬ 
me un qualificativo (vedi i «magistrati 
cobas»), che come acronimo. Oppure 
serve a sintetizzare la lunga lista di sigle 
del confederalismo di base - spesso diffi¬ 
cile da districare - che hanno molte dif¬ 


ferenze ma anche punti in comune: 
uno di questi il rifiuto della politica dei 
«due tempi», quella del sacrifìcio oggi 
per il «premio» domani. La politica del¬ 
la concertazione - nella valutazioen dei 
sindacati di base - ha imposto dieci an¬ 


ni di moderazione salariale e i risultati 
sono quelli visti da Milano in giù. 

Conflittuali e alternativi ai sindaca¬ 
ti confederali, i Cobas sono feroci col 
governo di centrodestra e per nulla tene¬ 
ri con quelli di centrosinistra. «La con- 


i 

I 



Lo sciopero 
dei trasporti 
a Milano 
per il rinnovo 
del contratto 
Luca Bruno/Ap 


^jn poi^Ril 

l’intervista «Nei trasporti le confederazioni pagano una vertenza gestita male» 

«Questa è una crisi alla rovescia: 
i lavoratori spingono il sindacato» 


Aris Accornero 

sociologo del lavoro 


ROMA Aris Accornero, docente di So¬ 
ciologia industriale alla «Sapien¬ 
za» di Roma. Si tende a identifica¬ 
re la protesta dei tranvieri con i 
Cobas, con il sindacalismo di ba¬ 
se. A suo avviso è corretto? 

«Mi sembra completamente sbaglia¬ 
to. Sia perché i Cobas non hanno con¬ 
dotto la vertenza e perché chi l’ha con¬ 
dotta, i sindacati confederali, ha sbaglia¬ 
to per conto suo. Sia perché soprattutto 
dal primo dicembre sono state le struttu¬ 
re di base di Cgil, Cisl e Uil - che poi 
hanno fatto quel brutto contratto - a 
proclamare sottobanco le azioni di lotta 
anche “selvagge”. I Cobas sono saltati su 
questo treno ex-post, cercando di trova¬ 
re uno spazio che è molto ristretto, giac¬ 
ché è una categoria molto sindacalizzata 
ed egemonizzata dai sindacati confedera¬ 
li. Se poi consideriamo la realtà di Mila¬ 
no, dopo l’accordo aziendale per i Cobas 
è più difficile avere delle chance». 

Sta dicendo che raccordo può fer¬ 
mare la protesta? Ritiene rispon¬ 
da alle esigenze dei lavoratori? 
«Non so se va incontro a sufficienza 
ma ha un po’ chiuso la partita per quel 
che riguarda il passato, dopo la sua fir¬ 
ma non ci sono state apprezzabili prote¬ 


ste, anche se quell’intesa è difficilmente 
riproducibile in altri capoluoghi. In ogni 
caso vorrei dire questi scioperi 
“selvaggi” tanto criticati hanno aiutato 
le aziende ad avere dal governo quanto 
non avuto nei due anni precedenti. La 
vertenza si è svolta con un convitato di 
pietra che non pagava e non metteva le 
aziende nelle condizioni di pagare». 
Dietro le prime proteste c’erano 
tutti. Poi però Cgil, Cisl e Uil han¬ 
no firmato il contratto e ci sono 
stati altri scioperi e anche molto 
partecipati. C’è una crisi di rap¬ 
presentanza del sindacalismo con¬ 
federale? Se sì, sarà a vantaggio 
del sindacalismo di base? 

«Le crisi di rappresentanza possono 
essere di due tipi. Si dice che una organiz¬ 
zazione non rappresenta più qualcuno 
quando questo qualcuno non segue più 
quella organizzazione. E nel caso dei sin¬ 
dacati si parla di crisi di rappresentanza 
quando indicono una lotta e i lavoratori 
non li seguono. Qui il caso è opposto, è 
una crisi di rappresentanza a rovescio: 
abbiamo i lavoratori che spingono i sin¬ 
dacati ad andare più in là. Il secondo 
tipo di crisi non comporta di per sé quel 
declino del sindacato che si teme dal pri¬ 


mo. Una crisi di rappresentanza in cui i 
lavoratori sono più avanti del sindacato 
può dare adito ad altri sindacati? Questa 
è una tesi che potrebbe far diminuire gli 
iscritti alle sigle confederali e aumentare 
le adesioni ai Cobas. Dico adesioni e 
non iscritti perché i Cobas notoriamente 
hanno una quota di deleghe molto picco¬ 
la, non so neanche se cerchino molte 
deleghe, quindi potrebbe essere che qual¬ 
cuno non rinnova la delega ai confedera¬ 
li però non la dà ad altre organizzazioni 
quali i Cobas. Ci potrebbe cioè essere 
una parziale de-sindacalizzazione dei la¬ 
voratori e non una re-sindacalizzazione 
da un’altra parte a favore dei Cobas». 

Cgil, Cisl e Uil devono stare atten¬ 
te. 

«Sì, devono riflettere. Il malessere 
c’era da tanto tempo, lo sapevano, fare 
otto scioperi tutti uguali è stato un com¬ 
portamento tattico rudimentale e sba¬ 
gliato. Bisognava movimentare le forme 
di lotta, ottenere l’attenzione della gente 
e schiodare il convitato di pietra dalla 
sua comoda posizione. Francamente è 
stata una vertenza gestita male che si è 
chiusa con un accordo che ha posto fine 
alla vertenza stessa, ma che non poteva 
soddisfare i malcontenti essenzialmente 


retributivi». 

I Cobas rifiutano il patto del ‘93, 
sostengono abbia portato solo 
moderazione salariale. Non crede 
che ci sia un fondo di verità oggi 
che la politica dei redditi è stata 
disattesa e la concertazione can¬ 
cellata? 

«I sindacati avevano fatto bene a 
contrarre quell’impegno che si risolto in 
una consistente moderazione sindacale 
per molti anni; il governo ha fatto male a 
dire basta alla concertazione che andava 
rivista e non cancellata. I Cobas a me 
sembrano che non c’entrino niente e che 
urlano o applaudono dagli spalti ma 
non hanno fatto assolutamente nulla. La 
idea della concertazione è difficile farla 
tramontare, è necessaria, nei primi anni 
ha funzionato. Poi ha ridotto la quota 
lavoro nel reddito. Il problema non è la 
lotta ai mezzi punti di inflazione pro¬ 
grammata ed effettiva in rapporto alle 
retribuzioni, quel che va posto bisogna 
proprio dirlo ai sindacati è che la quo¬ 
ta-lavoro nel reddito va indietro da 
10-15 anni. È questa la radice della que¬ 
stione salariale, non la rincorsa prezzi-sa¬ 
lari». 

fe.m. 


certazione è stato un errore clamoroso 
- continua Leonardi - ha distrutto la 
possibilità del mondo del lavoro di ri¬ 
vendicare i propri diritti. Ci sono tavoli 
in cui ci si mette d’accordo tenendo 
conto delle compatibilità di sistema 
mentre noi pensiamo che diritti e salari 
non possano dipendere dall’andamen¬ 
to dell’impresa. Non mi sembra infatti 
questa l’ipotesi sui cui il movimento dei 
lavoratori si è attestato nella sua storia». 
A differenza di altre realtà «cobas» la 
Cub è una confederazione, una delle 
sette presente al tavolo del Cnel: ma 
non ai tavoli «generali» di Palazzo Chi¬ 
gi o dintorni proprio perché non ha 
firmato il protocollo del ‘93. Nel tra¬ 
sporto locale conta 2mila iscritti «certifi¬ 
cati», ma «certificarli» tutti è impossibi¬ 
le, spiega Leonardi, perché molte azien¬ 
de si rifiutano di ritirare le quote sinda¬ 
cali, un impegno che dopo il referen¬ 
dum dei Radicali ora deriva direttamen¬ 
te dai contratti che in genere la Cube 


agli alktri cobas non firmano. In tutto 
sono circa 2.600 le deleghe e sono in 
aumento: «In queste settimane siamo 
cresciuti, a Venezia abbiamo 420 iscritti 
contro i 280 che avevamo, a Bologna e 
a Torino abbiamo il 20% in più». Que¬ 
sto nel trasporto locale, ma la Cub è 
presente anche nel pubblico impiego, 
nell’energia, nei servizi, municipalizza¬ 
te, tra i precari, gli Lsu. 

Una diffusione a macchia di leopar¬ 
do è anche quella del Sincobas che però 
è un sindacato «intercategoriale», qui 
gli iscritti si contano complessivamente 
e il 2003 è stato chiuso sotto quota 
50mila «ma i segnali ci dicono che que¬ 
st’anno li supereremo», afferma Luigia 
Pasi uno dei sei coordinatori nazionali. 
«Nella vertenza dei tranvieri ci siamo 
stati e ci siamo, ma non con un approc¬ 
cio di bottega, con uno slogan insistia¬ 
mo col dire che lo sciopero è dei lavora¬ 
tori non delle sigle sindacali. È una no¬ 
stra caratteristica che attraversa anche 


un pezzo del coordinamento». Anche 
Luigia Pasi ripete che «i lavoratori han¬ 
no scioperato indipendentemente da 
chi ha proclamato lo sciopero e per 
quanto riguarda le proteste spontanee 
«se le sono costruite e portate avanti». 
L’attenzione non va dunque posta sul 
«travaso di tessere», «ma sull’espressio¬ 
ne dei lavoratori che vogliono decidere 
sul loro contratto». «Penso sia sbagliato 
- continua Pasi - valutare lo sciopero 
come un momento in cui si definisce la 
rappresentanza». 

Con lo sciopero di venerdì però ine¬ 
vitabilmente accadrà anche questo. 
«Aspettiamo di vedere quale sarà la ri¬ 
sposta dei lavoratori - ha spiegato il 
coordinatore nazionale del Sult Aurelio 
Speranza - se l’adesione sarà massiccia, 
come il 9 gennaio scorso, non ci sono 
dubbi: diffideremo Cgil, Cisl e Uil dallo 
sciogliere positivamente la riserva previ¬ 
sta dall’accordo. Se, invece, la risposta 
sarà diversa, ne prenderemo atto». 


Proteo Fare Sapere Cgil Scuola 

GIORNATA DELLA MEMORIA 

AUSCHWITZ, 27 Gennaio 1945 
CONVEGNO NAZIONALE 
“La Memoria, la Shoah, la Resistenza” 

ROMA, 27 GENNAIO 2004 

Salo Pietro do Cortono ore 9.00-13.30 
Palazzo dei Conservatori, Campidoglio 

Programma dei lavori 

Presiede 

prof. Stefano De Caro Segretario generale Cgil Scuola Lazio 

Soluti 

prof. Enrico Ga sbarra, Presidente dal a Provincia 
prof. Massimo Rendina, Rcpprasentcrte delle Associazioni delle Resistenza 

Apeitura dei lavori 

prof. Omer Borezzi. Presidente nazionale Proteo Fare Sapere 

Contribuii 

prof. Saul Meghnagi, Rappresentante Unione Comunità Ebraica Italiana 
doti. Fabio Galluccio, Autore de i legar in Itelici'' 
prof. Enrico Panini. Segretano generale Cgil Scuote 

Ore 11.59 

UN MINUTO DI SILENZIO 
E LETTURA DELLA POESIA DI PRIMO LEVI 
“SE QUESTO È UN UOMO” 

Nel corso del Convegno Ludovica Modugno leggerà alcuni brani 

Conclusioni 

GUGLIELMO EPIFANI 

Segretario generale della CCIL 

Il Convoglio ha il patrocinio del comune di Roma e della Pro vincia di Roma 
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12,45 Golf, Dunhill Championship SkySport2 


A Kitzbuhel Ghedina dà spettacolo con un salto da rodeo 


13,20 Sci, speciale maschile - 2- m. Rai3 
15,00 Volley, Al donne: Pesaro-Perugia SkySportl 
17,05 Northampton-Manchester Utd SkySport2 
18,10 90° minuto Rail 

18.30 Basket, Legadue: Rimini-Reggio E. RaiSportSat 
19,00 C. d’Africa: Camerun-Algeria Eurosport 

20.30 Basket, serie A: Trieste-Biella RaiSportSat 
20,55 Liga: At. Bilbao-Deportivo SkySport2 
01,00 Tennis, Australian Open SkySport2/Eu rosport 


Spettacolare evoluzione dell’azzurro (6°) nella discesa vinta da Eberharter. Oggi lo speciale 



L’austriaco Stephan Eberharter ha vinto ieri a Kitzbuhel in Austria la discesa 
lungo la mitica Streif, la pista da sci più famosa al mondo. Ma l’eroe della 
giornata è stato il 34enne azzurro Kristian Ghedina che non solo ha chiuso 
con un eccellente sesto posto ma è stato soprattutto protagonista di una 
volontaria e spettacolare spaccata in volo sul salto dello Schuss finale della 
Streif. Il tutto è successo a 138 Km all’ora, con un salto di una sessantina di 
metri che proietta gli atleti a 10 metri dal suolo. A metà del salto lo sciatore 
italiano ha spalancato le gambe e le braccia in una sorta di saluto al 
pubblico. «Sto bene fisicamente e quando è così comincio a fare le follie in 
pista - ha poi spiegato - Quando sono arrivato allo schuss e ho visto tutto 
quel pubblico mi sono detto “devo fare qualcosa perchè tutti si ricordino di 
me”, e così ho fatto la spaccata». Ieri, inoltre, a Maribor, in Slovenia, si è 
corso lo slalom gigante valido per la coppa del mondo femminile. Vittoria, la 
quinta consecutiva, per la 22enne svedese Anja Paerson. Male l’Italiana 
Denise Karbon che, alle prese con un mal di schiena, ha chiuso ventesima. 




GARE DELLA 25 a GIORNATA 

Ascoli-Cagliari; Cruciarli Sky/Calcio7 
Atalanta-Fiorentina; Rosetti Sky/Calcio8 
Catania-Venezia; Giannoccaro Sky/Calcio9 
Livorno-Albinoleffe; Tagliavento 
Napoli-Verona 2-2 (venerdì) 

Paiermo-Salernitana; De Marco Sky/CalciolO 
Pescara-Como; Mazzoleni Sky/Calcioll 
Ternana-Bari (domani ore 20,30) 
Torino-Avellino; Cariucci Sky/Calcio12 
Treviso-Genoa; Dattilo Sky/Calcio13 
Triestina-Messina; Gabriele Sky/Calcio14 
Vicenza-Piacenza; Rizzoli GiocoCalcio2 
Classifica : prima l’Atalanta con 45 punti 
davanti a Ternana (44) e Palermo (42) 
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Makinwa-Martms, un derby da capriole 


Modena-Inter: la prima senza Moratti (ma con Adriano) ma anche la sfida tra i due nigeriani 


palla a terra 

Portieri e Figurine 
i Sogni del Calcio 
non Muoiono Mai 

Darwin Pastorin 

L uigi Garlando ha scritto un bellissi¬ 
mo libro: «Cielo Manca» (Sonzogno 
Editore): un thriller particolare, una 
favola sentimentale, un intreccio arguto, 
ironico, dove sono le figurine Panini a 
dominare la scena. Garlando, giornalista 
de La Gazzetta dello Sport ha compiu¬ 
to un'operazione letteraria geniale. È un 
romanzo che consiglio: perché racchiude 
tutto il bello della letteratura sposata al 
pallone. E quelle figurine, messe qua e là, 
a illustrare la sottile, palpitante trama, mi 
hanno riportato indietro nel tempo, a un 
dolcissimo naufragare della memoria. A 
quando non completai un album perché 
mi mancava Stacchini del Mantova: ero 
disposto a tutto, pur di avere quella 
“figu”: a cedere un autografo del mio ido¬ 
lo Petruzzu Anastasi, un pallone di cuoio, 
una fotografia di Alessandrelli comprata 
davanti al campo Combi, dieci numeri de 
“Il calcio illustrato”, un calcio-balilla di 
seconda mano. Niente da fare! Introvabi¬ 
le, come il mitico Pizzaballa. Ho avuto 
come ospite a Sky Racconta il portiere 
Girardi (che compare anche nel libro di 
Garlando), ex Mantova, Inter, Palermo, 
Genoa. Gli ho detto: «Tu eri una mia 
figurina Panini, una figurina che schiera¬ 
vo sempre nella mia fromazione ideale, 
anche se non eri della mia squadra, la 
Juventus». 

Giocavo da centravanti, ma ho sem¬ 
pre avuto un debole per i portieri. Per 
l'elegante Anzolin, per il misterioso Cu- 
man, per il temerario Lido Vieri, per il 
coraggioso Cornetti, per il monumetale 
Dino Zoff, per l'atletico Barluzzi. Rimasi 
incantato nel vedere, il giorno prima di 
Juventus-Fiorentina, l'estremo difensore 
viola Superchi volare, in allenamento, da 
un palo all'altro. I portieri mi sembrava¬ 
no angeli. C'era il Kamikaze, c'era il Ra¬ 
gno Nero: e la fantasia poteva varcare 
ogni orizzonte. Perché non cerano confi¬ 
ni all'immaginazione, all'utopia. 


Roberto Serio 


MODENA Sarà anche una sfida all'ul¬ 
tima capriola, Modena-Inter allo 
stadio Braglia. Forse l'ennesima del 
nerazzurro Oba-Oba Martins (19 
anni) o la prima in A di Ayo 
Makinwa (20), che ha esordito in 
maglia gialla soltanto sabato contro 
la Lazio, facendo talmente bene che 
difficilmente sarà escluso dalla for¬ 
mazione titolare. Ma l'irresistibile 
acrobazia che segue il gol, non è 
l'unica cosa che accomuna i due gio¬ 
vanissimi nigeriani, che sono veri e 
intimi amici. 

Vengono entrambi dalla 
“covata” di Churchill Oliseh, fratel¬ 
lo di Sunday (ex Reggiana e Juven¬ 
tus) che ha creato una scuola calcio 
a Lagos, dove “forma”, per il dorato 
mondo del pallone europeo, ragaz¬ 
zini che va scovare fino in monta¬ 
gna e nelle foreste, riconoscendone 
il talento nascosto dietro polverosa 
partitelle di strada a piedi scalzi. 

Vengono da lì Martins e 
Makinwa, e con loro tanti altri che 
giocano in Italia: Benjamin Onwa- 
chi (alla Primavera della Juventus) 
e Isah Eliakwu (Primavera Inter). 
Vengono da un paese dove il calcio 
non è così importante, ma appassio¬ 
na i bambini che danno vita a sfide 
infuocate, e vedono i mondiali e la 
champions in tv. Un paese dove la 
chiamata di una squadra europea 
può valere l'abbandono degli studi, 
come è accaduto proprio a 
Makinwa, bravo a scuola e destina¬ 
to altrimenti a diventare ingegnere. 
«Nel nostro paese - dice - uscire 
bene dall'Università può essere im¬ 
portante, ma riuscire ad arrivare in 
A in Europa può esserlo di più». 

Così, eccoli qui. E quelli di loro 
che hanno fatto il grande salto si 
tengono in contatto anche in Italia, 
si telefonano, si vanno a trovare. Ad 
Ayo Makinwa - arrivato con Dal 
Cin al Conegliano e quindi alla Reg¬ 
giana, passato al Como in B, e gira¬ 
to in Gennaio al Modena da Prezio¬ 
si (il cartellino era del Genoa) - non 
costa fatica parlare dell'amico che 
ha avuto fama e successi prima di 
lui: «Martins è un ragazzo dolce - 



L’ultima «prodezza» acrobatica di Martins dopo il gol segnato all’Udinese martedì in Coppa Italia 

gli anticipi 


Il Siena vince in rimonta 
Bazzani stende la Reggina 

ROMA Negli anticipi di ieri vittoria sofferta del Siena sul Peru¬ 
gia e successo più agevole della Sampdoria sulla Reggina. Al 
«Franchi» vantaggio dopo 5’ degli umbri grazie ad una precisa 
punizione del «debuttante» Ravanelli, 36 primavere, tornato 
al Perugia dopo 15 anni. Nel secondo tempo, dopo l’espulsio¬ 
ne di Grosso (doppia ammonizione), il Siena sfiora il gol in 
diverse occasioni prima di pareggiare con Fio (42’) e trovare 
la rete del successo con Menegazzo durante i minuti di recupe¬ 
ro. 

A Genova, ieri sera, partita molto spigolosa tra blucerchia- 
ti e calabresi su un terreno di gioco in pessime condizioni. A 
farne le spese è stato Flachi, uscito in barella dopo un contra¬ 
sto con Giacchetta. Per lui forte distorsione alla caviglia de¬ 
stra. La gara è stata risolta a favore della Samp da Fabio 
Bazzani andato due volte in rete, sul finire del primo tempo e 
in apertura di ripresa. Il vantaggio nasce da una rimessa 


laterale: palla a Bazzani, conclusione improvvisa del centra¬ 
vanti e “dormita” generale della difesa di Camolese (il portie¬ 
re Belardi in testa). Il gol del 2-0 è merito in gran parte di 
un’azione di Cip riani (subentrato a Flachi) sulla sinistra, l’ex 
attaccante del Bologna scarta un paio di difensori reggini e 
poi serve al centro un assist perfetto, velo di Diana e conclusio¬ 
ne facile di Bazzani all’altezza del dischetto del rigore. 

I risultati di ieri 

Siena-Perugia 2-1 
Sampdoria-Reggina 2-0 

Le gare di oggi (ore 15,00) 

Chievo-Brescia, arbitro Farina - diretta tv su GiOCOCalCÌOl 


Lecce-Lazio, arbitro Dondarini Sky/Calcio/4 

Milan-Ancona, arbitro Palanca Sky/calCÌ03 

Modena-Inter, arbitro Collina Sky/Calcio2 

Parma-Bologna, arbitro Bergonzi Sky/Calciol 

Roma-Udinese, arbitro Trefoloni Sky/calei05 


ore 20,30 Empoli-Juventus, arbitro De Santis GiOCOCalCÌOl 

La classifica 

Roma 42 punti; Milan** e Juventus 39; Inter e Parma 31; 
Lazio 29; Sampdoria* 27; Udinese 26; Chievo 22; Siena 21; 
Bologna 20; Brescia 19; Modena e Reggina* 17; Lecce 12; 
Empoli 12; Perugia* 10; Ancona 5 
* una gara in più; ** una gara in meno 


dice in un discreto italiano - gli pia¬ 
ce stare insieme agli amici, in com¬ 
pagnia. E fa quello che deve fare 
mettendoci l'anima. Per me è stato 
un esempio, mi ha dato la carica 
per inseguire il mio sogno di diven¬ 
tare campione di una grande squa¬ 
dra. Io penso che con l'impegno e la 
passione è possibile farcela. C'è un 
tempo per arrivare. E arriverà... ». 

Del nigeriano modenese, arriva¬ 
to per sostituire Kamara che gioca 
la Coppa d'Africa con il Senegai, 
colpiscono innanzitutto l'intelligen¬ 
za, l'umiltà e la simpatia fuori dal 
campo. Sul terreno di gioco brilla¬ 
no la sua potenza esplosiva, la pro¬ 
gressione, lo stacco imperioso di te¬ 
sta. E ha stupito, all'esordio in A, la 
naturalezza con cui ha affrontato 
Stam, il gigante. «Stam è un giocato¬ 
re. E anch'io sono un giocatore», ha 
commentato. E con la stessa natura¬ 
lezza è riuscito ad andargli via, 
quando solo un tuffo di Peruzzi gli 
ha negato la gioia della prima ca¬ 
priola nella massima serie. 

Il desiderio di riscatto è l'ingre¬ 
diente principale del piatto che sta 
preparando l'Inter. Un piatto che 
potrebbe essere insaporito assai da 
Adriano che, indossata la maglia nu¬ 
mero 10, per sua stessa ammissio¬ 
ne, «studia da Ronaldo». Zac, però, 
pare orientato a farlo partire dalla 
panca e a schierarsi nel 3-4-3 con 
Martins, Van der Meyde e Cruz. A 
centrocampo Javier Zanetti, Lamou- 
chi, Farinos e Pasquale. Davanti a 
Toldo, Cordoba, Adani e Cannava¬ 
ro. 

Malesani tiene coperte le sue 
carte, lasciando, fatto inconsueto, 
qualche dubbio sulla formazione ti¬ 
tolare. Possibile il consueto 3-5-2 
con Ballotta in porta, Pivotto, Cevo- 
li e Grandoni in difesa, Campedelli 
e Balestri laterali, Milanetto, Mara¬ 
sco e Domizzi in mezzo, Makinwa e 
Vignaroli davanti. Marazzina, arri¬ 
vato giovedì, dalla Samp - con nulla¬ 
osta del Chievo - partirà dalla pan¬ 
china. Non sono da escludere Alle¬ 
gretti per Marasco e Marazzina per 
Vignaroli per aggredire la difesa in¬ 
terista. 

Arbitro più che mai “di garan¬ 
zia”: Collina. 


IL PUNTO Agli Open d’Australia di tennis impressionano l’escalation della giovane azzurra e il ritorno a grandi livelli del msso Marat Satin 

L’esempio Santangelo: crescere lavorando duro 


Claudio Pistoiesi 


MELBOURNE Santangelo è un cognome 
che si inserisce bene nel giudizio sul 
tennis italiano in questi Australian 
open. Mara (Santangelo per l'appun¬ 
to) somiglia sul serio ad un angioletto 
che fa sperare tutto il movimento in 
una possibilità reale di riscossa a livello 
mondiale. 

Direi che gli ottavi di finale di Ma¬ 
ra hanno un significato che va al di là 
del semplice incasso di punti e soldi, 
tanti, che andranno nelle sue tasche, 
ammesso e non concesso che si fermi 
ora contro la numero uno del mondo, 
la belga Justine Henin. Mara è un esem¬ 


pio come non se ne erano visti prima. I 
due anni di “ ristrutturazione ” del suo 
gioco, all'età di vent'anni quando è arri¬ 
vata da me dimostrano che anche da 
noi si costruiscono giocatori attraverso 
il lavoro. Basta un po' di fiducia e com¬ 
petenza perché la materia prima è di 
ottimo livello anche in Italia. 

Tengo a dire che ringrazio i tanti 
che hanno attribuito a me molto meri¬ 
to per questo risultato, visto che due 
anni fa quando Mara ha chiesto di alle¬ 
narsi con il sottoscritto era molto giù 
sia in classifica che nel morale, e - ovvia¬ 
mente - ringrazio Mara stessa che lo ha 
ricordato in conferenza stampa. Ma io 
sostengo che i meriti vadano esclusiva- 
mente al tennista che scende in campo. 



■ 

/ 


È chiaro che fa piacere vedere che il 
proprio lavoro è stato fatto bene ma le 
tre partite di qualificazione e la galop¬ 
pata piena di ostacoli fino agli ottavi, 
per ora, l'ha fatta la Santangelo. 

Vincere un terzo set contro la Dani- 
lidou dopo aver già servito per chiudere 
il match nel secondo segnala una forza 
morale fuori dal comune. La Santange¬ 
lo ha le armi per dare fastidio oggi an¬ 
che alla Henin, anche se è naturale che 
senta la fatica e forse anche un po’ di 
immancabile appagamento. 

Tra gli uomini voglio dare un gran¬ 
de bentornato a Leander Paes, ottimo 
giocatore (in India è una specie di leg¬ 
genda vivente) nonché compagno di 
doppio misto della incredibile Martina 


Navratilova. Vanno scorso a Leander 
fu diagnosticato un tumore al cervello, 
ma lui con grande forza d’anima è riu¬ 
scito a superare quei brutti momenti e 
tornare alla grande. E poi abbiamo rivi¬ 
sto il vero Marat Safin. Il fuoriclasse 
russo, che era stato dato per disperso 
nella stagione passata, ora potrebbe al¬ 
largare a tre il numero dei superman 
che lotteranno per il primo posto quest' 
anno, insidiando così Roddiclc e Fede- 
rer che stavano per fare del tennis mon¬ 
diale un duello personale. Lo statuniten¬ 
se e lo svizzero, anche qui a Melbourne, 
hanno dimostrato di aver ancora di più 
alzato il proprio livello portandolo do¬ 
ve, solo pochi anni fa, si pensava potes¬ 
sero arrivare solo i marziani. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

27 

50 

52 

16 

35 

CAGLIARI 

69 

78 

58 

42 

74 

FIRENZE 

81 

25 

85 

6 

19 

GENOVA 

77 

68 

46 

42 

32 

MILANO 

52 

6 

38 

48 

90 

NAPOLI 

22 

32 

31 

61 

13 

PALERMO 

48 

3 

17 

56 

25 

ROMA 

83 

34 

39 

47 

49 

TORINO 

36 

55 

33 

65 

26 

VENEZIA 

43 

42 

4 

29 

68 

1 NUMERI DEL SUPERENAL0TT0 

JOLLY 

27 

1 48 

1 52 

1 81 

83 

43 

Montepremi 

€ 

7.024.186.44 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

22.830.740.54 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

6.538.106.66 

Vincono con punti 5 

€ 

33.448.51 

Vincono con punti 4 

€ 

398.64 

Vincono con punti 3 

€ 


10,99 
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1 SLITTINO 

1 

1 CALCIO SPAGNOLO 

1 BASKET, ANTICIPI SERIE A 

1 VOLLEY, SERIE Al 



Zoeggeler ancora campione 
è la sua terza coppa del Mondo 


L'azzurro Armin Zoeggeler ha vinto 
matematicamente la sua quarta 
Coppa del mondo di slittino, grazie al 
secondo posto ottenuto ieri ad Igls 
(Austria) alle spalle del tedesco Goerg 
Hackl. Il trentenne carabiniere di 
Foiana, che lottava per il primo posto 
assoluto con il giovane David Moeller, 
quest'anno ha vinto tre gare 
(raggiungendo quota venticinque in 
carriera), e aggiunge il trionfo di 
questa stagione ai tre ottenuti nel 
1998, nel 2000 e nel 2001. 



Karpin della Reai Sociedad 
sponsor di un club di pallavolo 

Valéry Karpin, calciatore russo della Reai 
Sociedad, è diventato lo sponsor del 
Voleibol Vigo, club della Superliga della 
pallavolo spagnolo. «Da oggi la squadra 
si chiamerà Valéry Karpin Vigo - ha detto 
Guillermo Touza, presidente del club - e 
ciò varrà per il campionato in corso e per 
tutta la stagione 2004-2005». Karpin, che 
ha militato a lungo nel Celta Vigo, ha 
spiegato di aver deciso di diventare 
sponsor della squadra di pallavolo di 
Vigo «per un atto d’amore per questa 
città dove mi sono trovato così bene». 


Vincono Bologna e Treviso 
Oggi Milano sfida Pesaro 

Due gli anticipi della prima giornata di 
ritorno della Serie A di Basket. A Bologna 
la Skipper ha battuto Teramo (93-77) 
raggiungendo così in testa il 
Montepaschi Siena che ha una partita in 
meno. La Benetton Treviso, invece, ha 
sconfitto la Sicilia Messina col risultato di 
90-75. Queste le partite di oggi: 
Roseto-Lottomatica Roma; Pompea 
Na-Oregon Cantù; Air Avellino-Metis Va; 
Breil Mi-Scavolini Ps; Tris Rc-Mabo Li; 
Montepaschi-Snaidero Ud; Coop 
Trieste-Lauretana Biella. 


Passano Cuneo e Trentino 
Diatec sempre solitaria in vetta 

Due gli anticipi anche nella serie Al di 
pallavolo giunta alla terza giornata di 
ritorno. La Noicom Brebanca Cuneo ha 
battuto per 3-0 la Kerakoll Modena, 
mentre l’Itas Diatec Trentino ha superato 
con lo stesso risultato l’Unimade Parma. 
Questo il resto dei match in programma 
oggi: Icom Latina-Sisley Treviso; Lube 
Banca Marche Macerata-Edilbasso 
Padova; Telephonica Gioia del 
Colle-Coprasystel Ventaglio PC; Bossini 
Gabeca Montichiari-Adriavolley Trieste; 
RPA Peruaia-Estense 4 Torri Ferrara. 


la scheda tecnica 


I numeri della Yamaha MI 
Un motore che... si sposta 


primi giri 

di Valentino Rossi 
sulla Yamaha 
ieri sul circuito 
di Sepang 
in Malesia 


L a Yamaha MI di Valentino Rossi e del suo 
compagno di squadra Carlos Checa ha la li¬ 
vrea blu dello sponsor «tabaccaio» Gauloises, 
una novità per il cinque volte campione del mondo 
sempre poco incline all'idea di promuovere una 
marca di sigarette. Il motore della MI è il 4 cilindri 
in linea con 220 cavalli di potenza e 990 centimetri 
cubici di cilindrata. Il cambio è a 6 marce mentre il 
peso della moto è di 145 chili. Telaio: verrà svilup¬ 
pato quello già visto a Valencia in occasione dell'ul¬ 
tima gara della MotoGP 2003, ovviamente con alcu¬ 
ne evoluzioni. Per quel che riguarda l'elettronica è 
prevista la collaborazione con Magneti Marelli. Il 
lavoro riguarderà anzitutto il controllo di trazione 
per “addolcire” il motore della MI, in particolare 
sul controllo di trazione. La moto della casa di 
Iwata è solo apparentemente semplice: in realtà è 
sofisticatissima. Il motore non ha una posizione 
fissa nel telaio: grazie ad una serie di regolazioni 
può essere leggermente spostato per dar luogo a 
geometrie e distribuzioni di peso completamente 
diverse. Sulla carta il pilota ha la possibilità di 
“cucirsi addosso” la moto su misura. Questo do¬ 
vrebbe dare un vantaggio a Valentino, da sempre 
abile nella messa a punto del mezzo. L'interrogati¬ 
vo è legato al tempo che servirà a Rossi per conosce¬ 



re, testare e far rende¬ 
re al massimo la mo¬ 
to. Dalla durata di 
questo lavoro dipen¬ 
deranno i risultati in 
gara. Quando la 
Yamaha è perfettamente 
a punto risulta superiore al¬ 
la Honda in fatto di telaio, 
dunque pratica e maneggevole, 
poi anche imbattibile in frenata e 
fulminea nei rapidi cambiamenti di 
direzione. L'anno scorso però i pilo¬ 
ti in rarissime occasioni sono riusci¬ 
ti a farla rendere al 100%. Rossi do¬ 
vrà affrontare uno a uno i piccoli e 
grandi problemi di assetto. I risultati in 
gara dipenderanno dalla riuscita del suo 
lavoro. Nel mondiale 2003 la casa di Iwata ha 
racimolato un solo podio (il terzo posto di Barros a 
Le Mans) in 16 gare. La struttura Yamaha legata a 
Rossi ha il suo quartier generale a Gemo di Lesmo 
a pochi chilometri da Monza dove lavorano una 
quindicina di persone compresi 3 tecnici nipponi¬ 
ci. Il lavoro di sviluppo della moto viene svolto 
invece in Giappone. w. g. 


Il nuovo Valentino è già una freccia 

Ok i primi test con la Yamaha. «Riparto da zero, serve un po ’ di tempo ma sono soddisfatto» 


Walter Guagneli 


SEPANG Sorridente come sempre 
ma anche emozionato come un 
bimbo al primo giorno di scuola. 
Valentino Rossi inizia con un tu¬ 
multo di emozioni la nuova av¬ 
ventura in sella alla Yamaha 
YZR-M1 del team Gauloises For¬ 
tuna dopo il clamoroso divorzio 
dalla Honda. Sul circuito malese 
di Sepang percorre 58 i giri fissan¬ 
do il crono su 2'03"08, a poco più 
di tre decimi dal miglior tempo 
realizzato da Max Biaggi nel pri¬ 
mo giorno di test. Rossi può esse¬ 
re soddisfatto considerato che è 
tornato in sella dopo tre mesi di 
assoluto riposo. 

Valentino, al termine di que¬ 
sta sessione di prove a cui hanno 
preso parte anche il compagno di 
scuderia, Carlos Checa, e gli altri 
due piloti Yamaha (ma del team 
Fortuna Tech 3) Marco Melandri 
e Norick Abe, non nasconde la 
propria soddisfazione: «Sono con¬ 
tento anche se so che nei prossimi 
due mesi ci sarà da lavorare tantis¬ 
simo. L'erogazione della potenza 
non mi è sembrata così problema¬ 


tica come si immaginava, comun¬ 
que proprio su questo punto e 
sulla moto nel suo complesso, do¬ 
vremo lavorare con grande deter¬ 
minazione. Sarà una lotta contro 
il tempo. Non dobbiamo dimenti¬ 
care che la Honda rimane per ora 
una moto più equilibrata della no¬ 
stra. Comunque mi piace sottoli¬ 
neare che il punto di forza della 
mia nuova quattro tempi resta la 
maneggevolezza. Ora molto di¬ 
penderà da quanto tempo la 
Yamaha impiegherà a reagire e se¬ 
guire le indicazioni». 

Messaggio chiarissimo alla ca¬ 
sa di Iwata: più in fretta sviluppe¬ 
rà i suggerimenti di Valentino più 

«Ero fermo da tempo 
e mi sono emozionato 
a salire su una moto 
sconosciuta. Vincere 
subito sarebbe 
un’impresa» 


in fretta diventerà competitiva e 
vincente. 

Inevitabile la domanda a Ros¬ 
si sulla possibilità di vincere già 
nel 2004 il titolo mondiale e rispo¬ 
sta improntata ancora alla pru¬ 
denza: «Vincere al primo anno 
con la Yamaha sarebbe un'impre¬ 
sa immensa ed io ci proverò. 
Avremmo bisogno di tempo per 
essere competitivi al massimo. 
Conto di arrivare al top a metà 
stagione. Comunque queste pri¬ 
me indicazioni mi lasciano soddi¬ 
sfatto». «È passato tantissimo tem¬ 
po dall'ultima gara e inoltre c'è 
un po' di emozione per il fatto di 
salire su una moto sconosciuta - 
sottolinea il campione pesarese - 
tutto è completamente nuovo. So¬ 
no consapevole di dover ripartire 
quasi da zero. Servirà un po' di 
tempo per riprendere confidenza 
con la velocità e le staccate. La 
moto è molto diversa dalla Hon¬ 
da che ho guidato per anni». 

Ai box Yamaha ci sono anche 
volti noti a Valentino: i tecnici ex 
Honda che l'hanno seguito nella 
nuova e intrigante avventura con 
la casa di Iwata. «Questo è un bel 
vantaggio - ammette il campione 
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5? 

Australia (Phillip Island) 

18 luglio 


31 ottobre 

Germania (Sachsenring) 


Valencia (Valencia) 


del mondo - l'intesa accumulata 
negli anni ci consentirà di capire 
più in fretta i segreti della nuova 
moto e sollecitare in la Yamaha 
nella realizzazione degli aggiorna¬ 
menti». 

Rossi detta anche i tempi di 
crescita della sua nuova creatura. 
«Il programma prevede il raggiun¬ 
gimento del top del rendimento 
verso metà stagione. Se questa ca¬ 
denza venisse rispettata si potreb¬ 
be davvero pensare di centrare 
qualche vittoria. Ma non sogna- 
mo di vincere a Welcom, il 18 
aprile. Al debutto mi accontente¬ 
rei di non finire troppo lontano 
dai primi». Ecco quindi Felenco 

«Gli avversari più 
pericolosi? Biaggi, 
Gibemau e Hayden 
Ma anche Capirossi 
con la Ducati sarà 
veloce» 



di quelli che vengono considerati 
gli avversari più pericolosi: «Biag¬ 
gi, Gibernau ed Hayden. Ma pen¬ 
so che anche Capirossi con la Du¬ 
cati sarà molto veloce». 

Assieme a Checa, Aibe e Me¬ 
landri, Valentino proseguirà i test 
a Sepang fino a lunedì per racco¬ 
gliere informazioni e dati in vista 
della nuova stagione e capire se e 
quando la nuova moto potrà tene¬ 
re testa all'agguerritissimo grup¬ 
po delle sei Honda: quelle dello 
statunitense Nicky Haiden e del 
brasiliano Alex Barros nel team 
ufficiale, dello spagnolo Sete Gi¬ 
bernau e dell'altro americano Co¬ 
lin Edwards nel team di Fausto 
Gresini e quelle di Max Biaggi ed 
del giapponese Makoto Tamada 
in quello di Sito Pons. 

Che la casa di Tokyo voglia 
dimostrare a tutti i costi di poter 
vincere il titolo mondiale anche 
senza il «dottor» Rossi sembra 
più che evidente. Che la sfida po¬ 
tesse assumere contorni polemici 
e spigolosi lo si è visto dal punti¬ 
glio col quale la Honda ha preteso 
da il rispetto del contratto fino 
alla scadenza del 31 dicembre 
2003. 
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LASSIE TORNA AD ABBAIARE 

SUL GRANDE SCHERMO 

Lassie, il cane più celebre del 
piccolo e grande schermo farà 
presto ritorno al cinema 

* ^ 

neM undicesimo lungometraggio 

« 

<3 

u 

della sua storia. La società Classic 
Media, che detiene i diritti del 

personaggio è attualmente in 
negoziazioni con diversi Studios 


per sviluppare una nuova avventura 

« 

S 

del celebre cane per il grande 
schermo. Una sceneggiatura scritta 
dall'inglese Charles Sturridge e 
direttamente ispirata al romanzo di 


Eric Knight, dovrebbe presto essere 

£ 

messa in scena, con la regia dello 


stesso Sturridge. Uscita prevista 


del film nel corso del 2005. 


Marano non fare il villano: non si sbatte il Tenco alle tre del mattino 



Luis Cabasés 

Possibile che Marano, direttore (in quota Lega) di 
Raidue, non riesca ad imporre ad un ora non da son¬ 
nambuli la trasmissione dell'edizione 2003 del Premio 
Tenco, la cui ultima puntata (di tre) è andata in onda 
venerdì mattina dalle 2.00 in poi? Una volta la rasse¬ 
gna della musica italiana d'autore andava in seconda 
serata, spesso slittava in terza. «Vabbè» pensavamo, 
«almeno va in onda» e con la catena telefonica ci si 
avvertiva l'un l'altro per piazzarsi davanti alla tv. Ma 
che ora, dopo averla cancellata dal video lo scorso 
anno, venga trasformata in uno spezzatino musicale 
per chi soffre d'insonnia, è veramente una burla di 
bassa lega (con la minuscola...). Problemi di palinse¬ 
sto, si dirà. Corre voce tra i corridoi di Saxa Rubra che 
Paolo Giaccio, curatore di « Odeon», il riesumato for¬ 


mat inventato da Brando Giordani ed Emilio Ravel 
con l'arrivo del colore alla Rai, abbia imposto il suo 
programma spingendo così nella notte buia e fonda i 
cantautori del Club Tenco. E sarebbe quel Giaccio che 
di musica di qualità in Radiorai ne faceva macinare 
tanta, tra gli anni 70 ed 80 (remember « Supersonic»?). 
Mah... Comunque siamo qui a rassicurare Marano 
che nessuno avrebbe fatto lo schizzinoso alle 21.00 
nella scelta tra l'esordio del «Grande Fratello» su Cana¬ 
le 5, la partita di coppetta Italia tra Milan e Roma su 
Raiuno, il neo governatore californiano Schwarzeneg- 
gersu Italia Uno e altre amenità da fiction nazionalpo¬ 
polare. Anzi, siamo disponibili a farci smentire, che ci 
sarebbe stata qualche milionata di italiani contenta di 
seguire buona musica dall'Ariston di Sanremo, un'in¬ 


telligente conduzione, minimalista nelle parole, ma 
calda e ben congegnata nell'alternanza tra un Sergio 
Endrigo in ottima forma e un Davide Van De Sfroos 
simpatico e posato, la qualità della confezione del pro¬ 
gramma, la carrellata di immagini storiche degli anni 
precedenti alla 28esima edizione dell'ottobre scorso. 
Pensare che Marano è colui che, una sera di tre anni 
fa, fresco di nomina e voglioso di dare alla rete un'im¬ 
pronta padana, lanciò in prima serata un lungo clip 
sul giovane Van De Sfroos, per sfondo il lago di Como, 
a raccontare in italiano ed in lagheè (che è quella 
lingua che si ascolta lungo la statale «Regina» che 
costeggia il Lario), insieme ai suoi personaggi, cosa 
cera nell'album «E semm partì», un bel lavoro. Insom- 
ma, da una maldestra operazione di tentata propagan¬ 


da - ovvero l'ennesima intenzione di mettere il cappel¬ 
lo della Lega su un ragazzo a briglia sciolta e con 
successo, che fa un discorso universale, come i coetanei 
musicisti in ogni parte del pianeta - era nato un bel 
format da ripetere con altri cantautori della penisola, 
di qualunque latitudine. Marano ricorda i risultati 
Auditel di quella serata? Ebbene furono molto alti. 
L'Italia televisiva e musicale di bocca fina, che sta 
sveglia fino alle 2.30 del mattino a seguire il Tenco in 
tv, aveva potuto per una volta abbeverarsi alla sorgen¬ 
te della qualità subito dopo cena. E sentire la lingua 
che Enzo Jannacci, a Catanzaro, durante il suo Un 
uomo a metà tour, poco prima di Natale, ha affascina¬ 
to i calabresi con i più noti successi in milanese, lingua 
ben più comprensibile dell'italiano di Bossi. 


U religioni 
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teatro 
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aeirenoniti 


L'IsIam 
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TV E MEMORIA 



«Ci sono due modi di intendere la 
televisione: si può fare la tv del nulla - 
ed è stato teorizzato - in cui il messag¬ 
gio è il mezzo stesso, che ipnotizza, 
che punta alla deriva commerciale, all' 
ascolto indipendente dal contenuto; 
oppure si può usare la televisione co¬ 
me mezzo per comunicare qualcosa, e 
in questo caso la memoria è un conte¬ 
nuto fondamentale, soprattutto per il 
servizio pubblico, per valorizzare la 
memoria collettiva, che è l’apparte¬ 
nenza a una comunità, a un paese, a 
uno Stato. È la televisione che faccia¬ 
mo noi, il Dna di Raitre: in questi 
giorni si celebra la storia di una intera 
comunità, e per questo noi le abbia¬ 
mo dedicato generi diversi». Paolo 
Ruffìni racconta così le ragioni per cui 
il 27 gennaio - e non solo - la sua rete 
sarà tutta dedicata alla Giornata della 
Memoria , con una programmazione 
dedicata che corre da Cominciamo be¬ 
ne alle 10 del mattino al pomeriggio di 
Screensaver e Geo & geo , alla soap della 
sera Un posto al sole, alla partita di 
calcio. 

Ma fare “tv della memoria” con 
una concorrenza aggressiva e di¬ 
spersiva, non rischia di essere con¬ 
troproducente, di apparire persi¬ 
no noiosa? 

È da anni che Raitre ha questa li¬ 
nea editoriale, merito della rete e degli 
autori che hanno scelto una strada 
che contesta la tv fondata sul qui e 
ora, sulla smemoratezza, la dimenti¬ 
canza, l'istan- 


museo 


dell 


l’Olocausto 
a Londra 
(Reuters) 


taneità. Que¬ 
sta è una tele¬ 
visione basata 
sul radica¬ 
mento. È su 
questo im¬ 
pianto, che va 
dalle trasmis¬ 
sioni alla scel¬ 
ta dei carto¬ 
on, che ogni 
direttore ha 
portato il suo 
tassello, la sua 
filosofìa. 

Racconta¬ 
re la Sho¬ 
ah ai bam¬ 
bini è 
un’impre¬ 
sa delica¬ 
ta. Voi il 
27 dedica¬ 
te loro 
due tra¬ 
smissio¬ 
ni: «GT 
ragazzi», 
che pro¬ 
pone il viaggio al ghetto di Var¬ 
savia e al campo di concentra¬ 
mento di Majdenek di un grup¬ 
po di studenti accompagnati da 

«Cominciamo bene», 
«Geo&Geo», Zingaretti al 
Ghetto, e anche di sera, 
nello spazio del calcio: «E 
non lo facciamo perché 
dobbiamo farlo» 


Se ne occuperà persino 
«Un posto al sole»: la 
sceneggiatura della 
fiction tv si farà 
attraversare dal Giorno 
della Memoria. Ma 
Vintero palinsesto di 
Raitre se ne farà carico. 

«L J Auditel - dice il 
direttore Ruffìni - non è 
il nostro primo metro » 


r> 


alcuni sopravvissuti, e «Screensa¬ 
ver», dove va in onda il cortome¬ 
traggio di una scuola del brescia¬ 
no, «Déjà vu», sui temi dell’intol¬ 
leranza e del razzismo. 

A «Screensaver» noi ascoltiamo i 
ragazzi mentre dicono la loro. Li ab¬ 
biamo sfidati a raccontare : dite voi in 
che modo sentite l’«obbligo» della me¬ 
moria. È sorprendente la scoperta del 
mondo dei ragazzi, che non sono mai 
quello che immaginiamo, che dimo¬ 
strano anche la voglia di non dimenti¬ 
care. Parla una generazione nata quan¬ 
do la tv era già matura. Volevamo evi¬ 
tare la tentazione di una televisione 
che per risultati d’ascolto ha un rap¬ 
porto passivo con i giovani o propone 


film tv 

«Il segreto di Thomas» 
due puntate su Canale 5 


na favola nera», così la definisce Giacomo Bat¬ 
tiate, che firma regia e sceneggiatura (con Ni¬ 
cola Lusuardi): è II segreto di Thomas, in onda su 
Canale 5 il 27 e il 28 gennaio, un film per la tv che è già 
stato insignito di una medaglia della Presidenza della Re¬ 
pubblica, già trasmesso in Germania, in Austria e in Fran¬ 
cia e proposto ieri sera in anteprima alfAuditorium di 
Roma alla presenza degli esponenti della comunità ebrai¬ 
ca. Tratto da un romanzo francese, Daddy, di Loup Durand, 
è la storia di un bambino, Thomas (Thomas Sangster), 
erede della famiglia di banchieri von Gali, che custodisce 
su conti svizzeri i patrimoni di molti ebrei e che utilizza 
quei soldi per salvare tante vite dalla deportazione. Per 
quei numeri di conti bancari, su cui i nazisti vorrebbero 
mettere le mani, la famiglia von Gali è disposta all’estre¬ 
mo sacrifìcio, come il nonno, che si suicida nel quartier 
generale nazista di Monaco pur di non rivelare i codici. Ma 
la storia si sviluppa tutta nel complesso rapporto di Maria 
(Giovanna Mezzogiorno), la mamma di Thomas, con suo 
figlio: perseguitati, con un tesoro da custodire che si può 
nascondere solo nella memoria. E imparare quei codici a 
mente significa anche rischiare la vita. Maria, che circon¬ 
da di affetto il suo Thomas, che gli insegna tutti i trucchi, 
anche i più pericolosi, per sopravvivere, gli «consegnerà» 
anche la pesante eredità di custodire quei codici a memo¬ 
ria. Accanto a loro ci sono un ex professore di Maria, inna¬ 
morato di lei e collaboratore dei nazisti (Klaus Maria Bran- 
dauer): un giocatore di scacchi, proprio come il piccolo 
Thomas; e un partigiano (Giorgio Pasotti), anche lui inna¬ 
morato della donna, che al contrario sarà per il bambino 
un «angelo custode». Non c’è lieto fine: Thomas sarà cattu¬ 
rato, Maria riuscirà ad offrirsi al suo posto per finire sotto 
il fuoco nazista. «In fondo - spiega il regista - Thomas è una 
sorta di Cappuccetto Rosso che si trova ad affrontare la 
foresta del nazismo e ad incontrare il Lupo Cattivo, chie¬ 
dendosi perché mai gli adulti facciano del male...» s.gar. 


planet/sky 

Tutto l’onore in un film 
girato dai soldati Usa 

P lanet, la rete satellitare sulla piattaforma Sky che in questi 
giorni è alla ribalta delle cronache perché trasmette L'ano¬ 
malo bicefalo di Dario Fo senza audio (per protesta contro 
una diffida di Dell’Utri, che voleva cancellarlo del tutto dalla tv), 
il 27 dedica l’intera serata alla «Giornata della memoria» con 
due film: Nazi concentration camps, diretto da George Stevens, e 
Mia madre e le altre sei , un documentario con le testimonianze 
di donne raccolte da Joseph Morder. 

La televisione, di proprietà della francese Multithématiques, 
ha deciso contribuire alla «Giornata» e affrontare il tema della 
Shoah attraverso la memoria (i filmati originali dell’epoca) e la 
testimonianza (il racconto di chi ha vissuto la deportazione). Un 
contributo documentaristico per riflettere sugli orrori umani. 

Nazi concentration camps (in onda alle 21) è un film inedito, 
che si basa su documenti ufficiali, realizzato utilizzando i filmati 
girati dai cineoperatori militari che prestavano servizio con le 
truppe alleate, su ordine del generale Dwight D. Eisenhower, 
comandante supremo del corpo di spedizione alleato, e mostra¬ 
no le immagini dei campi di concentramento di Leipzig, Ohr- 
druf, Hannover. Corpi ammassati l’uno sull’altro con i segni 
evidenti delle barbarie subite, uomini e donne martoriati dalle 
sigarette spente addosso, colpiti con ferro spinato... Immagini 
atroci, accompagnate dal racconto dei sopravvissuti sulla vita 
nei campi e sulle vittime arse vive o mandate nelle camere a gas. 

A seguire (alle 22) va in onda Mia madre e le altre sei , dove è 
proprio la madre del regista a raccontare alle telecamere la 
terribile esperienza del campo di concentramento. Un racconto 
a più voci, perché accanto alla donna ci sono anche le sue sei 
inseparabili amiche: un legame divenuto indistruttibile dopo 
aver vissuto insieme l’orrore della deportazione. Una ad una 
raccontano la loro vita, come fanno le nonne: l’infanzia, i primi 
turbamenti, e poi la terribile esperienza vissuta e di come è 
cambiata la loro vita dopo la Seconda guerra mondiale. Un 
omaggio delicato a sette donne che hanno conosciuto l’inferno 
ma che conservano ancora la gioia di vivere. 

s.gar. 


modelli preconfezionati: è nato così 
un luogo in cui dicono cosa vogliono 
e anche come vogliono comunicarlo. 
E il riscontro - con i video che ci man¬ 
dano, o quando è la trasmissione ad 
essere itinerante - è la scoperta di un 
mondo. 

Per una sera, anche la soap ope¬ 
ra, «Un posto al sole», parlerà di 
storia... 

Anche questa è una scelta produtti¬ 
va, la storia della soap si interseca sem¬ 
pre con la memoria. È la particolarità 
di «Un posto al sole», dove lo sforzo 
degli autori è quello di mantenersi 
molto aderenti con la realtà: sono sto¬ 
rie della vita, sono i temi del sociale, 
affrontati con un altro linguaggio. In 
questo caso, poi, nella «Giornata della 
memoria», c’è una piccola storia che 
irrompe nella storia, perché tutti sono 
coinvolti. 

Tutta la giornata sarà dedicata 
alla Shoah. Per un uomo di tv, 
per un direttore di rete, che deve 
guardare anche alla concorren¬ 
za, non c’è un «rischio Auditel»? 
Non l’abbiamo fatto «perché si de¬ 
ve fare»: editorialmente fa parte di un 
progetto, del nostro progetto. Per que¬ 
sto partiamo la mattina con una di¬ 
scussione suH’antisemitismo nello stu¬ 
dio di «Cominciamo bene», mentre 
Augias porterà la testimonianza di 
una sopravvissuta ai campi di stermi¬ 
nio; il pomeriggio «Geo&geo» ripro¬ 
pone il viaggio in treno del 1983 di 
Primo Levi verso Auschwitz, dove era 
stato prigioniero; ma la sera ci sarà 
anche la partita di calcio in prima sera¬ 
ta. E poi, Zingaretti al ghetto... 

Il «commissario Montalbano» 
racconta la tragedia degli ebrei... 
Sì. È la registrazione live di «16 
ottobre ‘43 » al Ghetto di Roma, la 
serata organizzata dallo stesso Luca 
Zingaretti che ha messo in scena, pro¬ 
prio al Portico d’Ottavia, un testo trat¬ 
to dal libro di Giacomo De Benedetti: 
è la memoria di quel giorno, quando 
le truppe naziste fecero irruzione nel 
quartiere ebraico e oltre mille cittadi¬ 
ni ebrei furono deportati ad Au¬ 
schwitz. Solo sedici tornarono a casa. 
L’Auditel è importante, ma la misura 
della tv non è solo l’ascolto. 

X- X- X- 

In occasione della «Giornata della 
memoria» anche le altre reti Rai dedi¬ 
cheranno spazi e trasmissioni al ricor¬ 
do dell’Olocausto. In particolare Rai 
Educational propone per tutta la setti¬ 
mana trasmissioni sulla Shoah (sulla 
rete satellitare RaiEdu e su Raitre alle 
8,05); per Raiuno saranno dedicati 
spazi all’interno di Unomattina, Casa 
Raiuno e La vita in diretta ; Raidue alle 
23 propone il film Senza confini , dedi¬ 
cato a Giovanni Palatucci che - a Fiu¬ 
me - aiutò molti ebrei destinati ai cam¬ 
pi, ma scoperto e deportato morì a 
Dachau; anche Rainews 24 proporrà 
reportage, approfondimenti e intervi¬ 
ste dedicate alla memoria. 


«A Screensaver - racconta 
- abbiamo scoperto una 
generazione di ragazzi 
che non vuole dimenticare 
pur essendo figlia di una 
forte era tv» 
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□ C’È un Cuore che ora batte anche a teatro. Con meno melassa 

Maria Grazia Gregori 


8 * 


Andava tutto così bene nel buon tempo che fu quando il 
mondo, pur diviso fra ricchi e poveri, poteva contare su 
qualche anima buona anche fra i signori che cercavano 
di elevare le masse dei proletari? Certamente no perché 
anche allora la povertà era ben brutta da sopportare e 
rangoscia di sbarcare il lunario rendeva spesso impossibi¬ 
le e impraticabile l’amore per il sapere. Eppure Edmondo 
De Amicis, un progressista dal volto umano proprio su 
quest’idea ha costruito nel 1886 il suo libro più famoso, 
«Cuore»: un romanzo che ha condizionato intere genera¬ 
zioni, amato da alcuni e odiato da altri. Da « Cuore», fin 
da quando il cinema era muto, è stato tratto più di un 
film e molti ricorderanno fortunate edizioni di sceneggia¬ 
ti televisivi; ora un curioso e divertente itinerario teatrale 
è stato costruito con la guida appassionata di Tonino 


Conte che lo rappresenta al Teatro della Tosse. Con il 
titolo di «Il libro Cuore » e accompagnato da incontri, 
mostre, la pubblicazione di un libro che ha il suo punto 
di maggiore interesse nelle immagini del pittore Flavio 
Costantini e nelle testimonianze di Carlos Fuentes, 
Abraham Yehoshua, Domenico Starnone che sottolinea¬ 
no l’importanza di quest’ opera nel loro percorso persona¬ 
le lo spettacolo di Conte è costruito attorno a un punto di 
vista eccentrico che è poi una dichiarazione precisa della 
scelta di campo del regista: il suo prediletto, forse anche 
per un sentimento autobiografico, è Garrone, ragazzo 
grande e grosso e coraggioso di famiglia operaia che, con 
il suo coraggio e la sua onestà, ha senza dubbio un 
ascendente molto forte sui suoi compagni. Ma Conte fa 
ancora di più e partendo dall’idea che i De Rossi, i 


Franti, i Garrone, i Coretti, i Votini, i Crossi sono ormai 
dei vecchi che ricordano se stessi attraverso gli occhi di un 
altrettanto invecchiato Enrico Bottini, narratore in pri¬ 
ma persona degli eventi del libro e un tempo iscritto alla 
terza classe della sezione Baretti di Torino, traccia un 
parallelo azzardato con i vecchi dell’indimenticabile e 
irraggiungibile «Classe morta » (della sua partitura origi¬ 
naria è stato fatto un libro che in quest’occasione si 
presenta) del polacco Tadeusz Kantor. Nel mondo del 
« Cuore » secondo il Teatro della Tosse, c’è un continuo 
andare e venire di personaggi che stanno con un piede 
nel presente e con uno nel passato della loro infanzia. E 
la scena di Guido Fiorato gioca sulla doppia prospettiva 
scelta da Conte per il suo spettacolo: c’è un sipario con 
stampate sopra pagine autografe di De Amicis, che si 


apre su una scena che rappresenta uno spaccato di casa a 
più piani con una soffitta abitata da giocattoli inanimati 
dove l’unico essere in carne ed ossa è un suonatore di 
fisarmonica che sembra Pinocchio redivivo (viene anche 
letta la lettera di Collodi al ministro di allora contro 
l’istruzione obbligatoria). Questa casa è il luogo della 
memoria che si apre all’improvviso su di un teoria di 
banchi che vanno e vengono come spinti da una forza 
invisibile. Ecco la Maestrina dalla penna rossa ecco la 
maestra che muore di tubercolosi ed Enrico con sua 
madre, con sua sorella o suo padre che lo considera un 
«soldato del sapere». Ecco Garofii che colpisce con una 
palla di neve l’occhio di un vecchio e i ciechi che « vedo¬ 
no » attraverso la musica. E non mancano neppure le 
storie edificanti raccontate dalle maestre per temprare i 


propri allievi da «Sangue romagnolo» a « Naufragio » 
passando dall’altrettanto edificante immagine delle scuo¬ 
le serali dove può capitare che i padri siedano sullo stesso 
banco dove siedono i figli di giorno, immagine oleografi¬ 
ca colma di ingenua fiducia nel progresso, nella volontà 
di riscatto dei poveri, della grande forza del bene. Per 
fortuna Conte ci risparmia la molta melassa che « Cuo¬ 
re » produce grazie agli scarti improvvisi dei suoi perso¬ 
naggi che rovesciano nell’ironia ogni possibile risvolto 
strappalacrime. E per fortuna i suoi attori, tutti impegna¬ 
ti in più di un ruolo a cominciare dal bravo Enrico 
Campanati (Enrico Bottini) fino alla scoppiettante Clau¬ 
dia Lawrence (la Maestrina dalla penna rossa), sanno 
condividere lo stesso atteggiamento. Che dire? A ognuno 
il suo De Amicis, se avrà voglia di cercarselo. 


Sospetti di tarocco sui Golden Globes 

Il regista Vikram Jayanti accusa in un documentario: è una lobby chiusa, e fa pasticci... 


Francesca Gentile 


LOS ANGELES Questa sera a Los Angeles 
ci sono i Golden Globes. I Golden Glo¬ 
bes sono considerati Lanticamera degli 
Oscar. Ma perché? A porsi la domanda 
è stato il regista Vikram Jayanti, che ha 
realizzato per un’emittente americana 
un documentario che racconta, con 
una buona dose di cattiveria, i segreti di 
un premio a suo dire largamente so¬ 
pravvalutato. 

Se in Italia infatti a fare notizia sono 
quasi esclusivamente gli Oscar, dalle 
parti di Hollywood ogni nuovo anno è 
caratterizzato dalla insana corsa all’orga¬ 
nizzazione dei numerosi premi che pre¬ 
cedono la notte delle stelle e, in una 
scala di valori, i Golden Globe sono al 
secondo posto. Insomma, questa sera ci 
sono i Golden Globes e da una quindici¬ 
na di giorni a questa parte a Hollywood 
non si è parlato d’altro. 

«Cos’ha di speciale un premio non 
assegnato da addetti ai lavori ma da un 
gruppo sparuto di giornalisti dei quali 
solo un terzo è formato da professioni¬ 
sti?», si chiede Jayanti in Hollywood’ s 
dirty little secret. Perché i Golden Globe 
sono diventati la più attendibile senti¬ 
nella di quanto accadrà la notte degli 
Oscar? 

Diffìcile dare una risposta a questa 
domanda. Jayanti (vincitore di un 
Oscar per il documentario When we we- 
reKing ) ci prova raccontando il «picco¬ 
lo, sporco segreto» dell’Hollywood Fo- 
reign Press. Ad assegnare i Globi d’oro 
sono infatti i 93 membri dell’associazio¬ 
ne formata da un gruppo di giornalisti 
stranieri che vive e lavora a Hollywood. 
Un piccolo gruppo molto potente pro¬ 
prio grazie ai Globes. «Ogni premio in¬ 
fatti è essenziale per il marketing - ha 
spiegato nel documentario Michael 
Phillips, produttore di film come La 
Stangata, Taxy Driver e Incontri ravvici¬ 
nati del terzo tipo -. Novanta persone 
decidono qual è il miglior film e tutta 
l'industria gli va dietro». 

Un piccolo gruppo potente che se¬ 
condo Jayanti non è immune da qual¬ 
che bassezza. Un esempio? Il caso di Pia 



I Golden Globes 


a Napoli 


Neoborbonici in piazza 
con i Taviani 


P er stamane alle 11.30 i Neoborbonici annunciano l'occu¬ 
pazione simbolica della sede Rai di Napoli, viale Marco¬ 
ni, con bandiere borboniche listate a lutto, striscioni e 
volantini «a difesa della verità storica». In occasione della 
trasmissione del film tv Luisa San)èlice dei fratelli Taviani 
prevista per il 25 e il 26 gennaio su Raiuno, il Movimento 
Neoborbonico «farà sentire la sua voce per sottolineare lo 
spreco di denaro pubblico per l'eccessivo costo di uno sceneg¬ 
giato che, ispirandosi ad un fantasioso romanzo di Dumas, 
racconterà ancora più fantasiosamente (secondo quanto di¬ 
chiarato dagli stessi registi) le tragiche vicende della Rivoluzio¬ 
ne Napoletana del 1799». Secondo i Neoborbonici «chi impie¬ 
ga denaro pubblico dovrebbe realizzare opere di indubbio 
valore artistico e culturale e non può quindi ignorare le più 
recenti revisioni di quel periodo storico, tanto importante per 
la cultura non solo italiana». Per il movimento «le poco edifi¬ 
canti vicende sentimentali di Luisa Sanfelice (che tradì la sua 
Patria Napoletana ed i suoi numerosi e contemporanei aman¬ 
ti) furono causa di spietate fucilazioni e vittime innocenti. 
Francesi e giacobini (e tra questi la Sanfelice) - secondo quan¬ 
to sostengono i Neoborbonici - massacrarono oltre 60mila 
napoletani, nel nome della falsa libertà, che dopo oltre due 
secoli meritano di essere ricordati con più rispetto e senza 
mistificazioni». 



Zadora. Era il 1982 e Butterfly, il film 
che vedeva protagonista questa scono- 


A Hollywood non si parla 
d’altro. Della giuria fanno 
parte 93 giornalisti 
stranieri che lavorano 
laggiù. Ma i professionisti 
sarebbero pochi 



sciuta, non era ancora uscito in nessuna 
sala cinematografica, nessuno l’aveva vi¬ 
sto, neppure i membri dell’Hollywood 
Foreign Press. Il ricco marito di Pia Za¬ 
dora però racconta il documentario, 
aveva deciso di regalare alla giovane mo¬ 
glie un premio, un Golden Globe ap¬ 
punto. L’organizzazione di un viagget- 
to a Las Vegas e di un paio di cene per 
un discreto numero di membri dell’as¬ 
sociazione sarebbero bastati: Pia Zado¬ 
ra quell’anno vinse un Golden Globe. 
Non importa se poi, pochi mesi dopo, 
per lo stesso film ottenne ben due Raz¬ 
zie Award, l’ironico riconoscimento 
che ogni anno «premia» il peggio del 


cinema mondiale: peggiore attrice, peg¬ 
giore debuttante e addirittura una no¬ 
mination come peggiore attrice del se¬ 
colo. «I membri dell’Hollywood Forei¬ 
gn Press dunque in quell’occasione - 
continua a raccontare il documentari¬ 
sta - presero una cantonata. Anzi no, 
meglio parlare di svista, nel senso che 
Butterfly proprio non lo videro». 

Jayanti prosegue intervistando la 
collaboratrice di Le Monde Claudine 
Mulard: «Scrivo per il più importante 
giornale di Francia e ho tutti i requisiti 
per entrare a far parte dell’organizzazio¬ 
ne, ho fatto tante di quelle domande 
che neppure me lo ricordo ed ogni vol¬ 


ta ho ottenuto solo un rifiuto. Sono 
arrivata alla conclusione che quel picco- 


Nessun componente 
dell’organismo ha 
accettato di farsi 
intervistare. Il caso di un 
piccolo film premiato 
perché... 



10 gruppo è formato solo per una picco¬ 
la minoranza da seri professionisti, per 

11 resto si tratta di persone che hanno 
una gran paura di perdere il loro enor¬ 
me potere». 

Fra i seri professionisti, ad onor di 
patria, il documantario cita due giorna¬ 
lista italiane, Alessandra Venezia, corri¬ 
spondente di Panorama e Silvia Bizio di 
Repubblica. 

Hollywood’s dirty little secret è un 
progetto a senso unico. La voce ufficiale 
dell’Hollywood Foreign Press non com¬ 
pare mai. «Ma noi - giura il regista - ci 
abbiamo provato, tutti, dal Presidente, 
al portavoce, ai singoli membri si sono 
fatti negare». 

Polemiche e piccoli segreti a parte, 
questa sera ci sono i Golden Globe e 
Hollywood si sta preparando al fatico¬ 
sissimo mese che va da da oggi alla sera¬ 
ta degli Oscar, il 29 febbraio. Un mese 
fatto di feste, premiazioni, tappeti rossi, 
falsi sorrisi, scintillanti gioielli, fruscian- 
ti vestiti, noiose interviste, invadenti fo¬ 
tografìe. I Golden Goble come ogni an¬ 
no apriranno le danze della stagione dei 
premi. Riusciranno a influenzare meno 
che in passato le scelte dei membri del- 
l’Academy (coloro che decidono gli 
Oscar) perché quest’anno, per la prima 
volta, la notte delle stelle è stata anticipa¬ 
ta di un mese e quando questa sera si 
sapranno i nomi dei vincitori dei Globi 
d’oro, ormai i votanti dell’Oscar avran¬ 
no già spedito le schede con le loro 
decisioni. 

Per la cronaca i candidati ai Globes 
per il miglior film drammatico sono 
Ritorno a Cold Mountain, il dramma 
epico interpretato da Nicole Kidman e 
Jude Law, l’episodio conclusivo della 
saga del Signore degli Anelli, Master & 
Commander di Peter Weir con Russel 
Crowe, il thriller diretto da Clint Ea- 
stwood Mystic River e Seabiscuit, dram¬ 
ma ambientato nel mondo dei cavalli 
da corsa interpretato da Tobey Magui- 
re. La decisione per la migliore comme¬ 
dia cadrà fra Big Fish di Tim Burton, il 
film d’animazione Cercando Nemo, 
Lost in Translation di Sofia Coppola e i 
britannici Sognando Beckham e LoveAc- 
tually. 


«Per me e Gilberto Gii musica e politica sono due ideali, non due mestieri». Parla l’artista brasiliano in concerto stasera all’Auditorium di Roma 

Nascimento: il Brasile di Lula mi aiuta a sperare 



Silvia Boschero 


In Brasile, per definire finsieme dei tre gruppi 
etnici principali che colorano il paese, si dice «trip- 
tico vital»: neri, bianchi e indios. Milton Nasci¬ 
mento, uno dei più grandi musicisti della storia 
del paese tropicale, è un nero figlio della schiavitù 
e uno dei pochi che, in oltre trent’anni di carriera, 
è riuscito ad evocare con la sua musica sensuale 
ed epica quel «triptico vital» nella sua (quasi) 
totalità. Parlare della musica brasiliana significa 
parlare di quella carioca, di quella del Rio grande 
du sul, del nordeste, del Minas Gerais: mille stati, 
mille identità e sapori dentro una cultura mutan¬ 
te unica al mondo. Milton è profondamente «mi¬ 
nierò» (mistico, religioso, oscuro e profondo co¬ 
me quella regione dell’interno popolata da lavora¬ 
tori instancabili), e allo stesso tempo universale: 
«Il Minais Gerais - ci racconta in occasione della 
sua visita in Italia (questa sera all’Auditorium di 
Roma per l’Accademia di Santa Cecilia) - è un 
luogo dell’anima, è il cuore del Brasile, un posto 
dove non ti senti mai solo. Ovunque tu gridi o 
canti, sentirai la eco. Un luogo di armonia. Da 
ragazzo, mentre i tropicalisti come Gii e Veloso 
utilizzavano i media per amplificare la loro voce, 
io ascoltavo i Beatles e Ray Charles, e creavo la 
mia musica». Cantava Milton, un pezzo dedicato 
ai Beatles {Para Lennon eMcCartney, dove denun¬ 
ciava la condizione subalterna del Brasile mostran¬ 
do un afflato pan-americanista inedito allora: «So¬ 
no deH’America del Sud / Lo so, voi non lo sapre¬ 
te mai...»), gridava contro il razzismo strisciante, 
la dittatura e la condizione di marginalità degli 
indios, veniva censurato, ma non si dava per vin¬ 


to. «Dentro la mia musica - prosegue Nascimento 
- negli anni è entrato di tutto: dal ricchissimo 
folklore della mia regione al jazz statunitense, fino 
a realizzare il sogno di collaborare con musicisti 
come Wayne Shorter, Pat Metheny e tanti altri». 
In fin dei conti aveva ragione Elis Regina, la più 
grande e rimpianta cantante del Brasile moderno: 
«Se Dio avesse una voce, sarebbe quella di Milton 


Nascimento», aveva detto una volta quella che era 
stata la musa di Milton alla fine degli anni ‘60. A 
lei, e a tutte le donne forti di una società profonda¬ 
mente matriarcale come quella brasiliana, è dedi¬ 
cato il suo ultimo disco Pietà: «Pietà non è solo la 
statua di Michelangelo che mi ha sempre fatto 
commuovere, è la pietas universale, quella che 
auspico in ogni essere umano. È una promessa 


che ho fatto un giorno a me stesso: devo credere 
nell’umanità altrimenti non posso continuare a 
fare musica. Ho visto cadere tante barriere in 
questi miei sessanta anni, e nonostante la dispera¬ 
zione, la guerra e la povertà, vedo comunque un 
progresso. Lo stesso che vedo nel mio Brasile». 
Già, il Brasile di Lula: «Il governo Lula ha una 
base molto forte. E quando penso alle persone 
che lo compongono ho fiducia. Guardate Gilber¬ 
to Gii: l’ho frequentato per due anni interi poco 
prima che diventasse ministro. Avevamo un disco 
e un tour assieme da far ascoltare alla gente. Du¬ 
rante i viaggi, quando non suonavamo, non face¬ 
vamo altro che parlare di politica. Ma la politica 
intesa in un’altra maniera: come un mezzo per far 
progredire il popolo. Politica e musica per me e 
per Gii sono un’ideale, non un mestiere». Un 
ideale come i tanti che ha perseguito nella sua 
vita: «Sono stato spesso censurato per canzoni 
dove denunciavo lo sfruttamento delle popolazio¬ 
ni indie e del popolo negro. Ma io rivendico come 
musicista il mio ruolo: la classe artistica ha sem¬ 
pre contribuito a migliorare le cose. Ultimamente 
me ne sono andato un mese in mezzo agli indios 
dell’Amazzonia e con loro abbiamo viaggiato per 
il mondo incontrando politici, fino all’Onu. Le 
persone che hanno iniziato i movimenti per la 
libertà nel mondo sono sempre stati gli artisti». E 
poi ci sono le donne, figure chiave nella vita di 
ogni brasiliano: «Il disco è dedicato prima di tutto 
a mia madre adottiva, poi a Elis Regina, e infine a 
tutte le donne, alla loro straordinaria capacità di 
cantare (che vorrei tanto saper riprodurre), alla 
loro forza di sopportazione. Donne che hanno 
tenuto sulle spalle la società matriarcale del Brasi¬ 
le, le prime che si sono affrancate dalla schiavitù». 
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La7 14,00 

L OTTAVO GIORNO 

Regia di Jaco Van Dormael - con 
Daniel Auteuil, Pascal Duquenne, 
Miou-Miou. F/GB/Belgio 1996. 87 
minuti. Drammatico. 


L'ELMO 



Harry è gratificato dal 
suo lavoro ma non dalla 
sua famiglia che ha fatto 
le valigie lasciandolo solo. 
In un giorno qualsiasi in¬ 
contra sulla sua strada Ge¬ 
orges, un ragazzo down 
fuggito dall'istituto in cui 
era ricoverato. Palma 
d'oro a Cannes per la cop¬ 
pia Auteuil/Duquenne. 



DI 


Raitre 23,20 

SCIPI0 

Che succede in Italia? Pro¬ 
testano tutti: i tramvieri, 
gli allevatori, i ragazzi dei 
licei, i proprietari di case 
abusive, gli operai alla pri¬ 
ma della Scala e gli auto¬ 
mobilisti. L'elmo di Sci¬ 
pio, in conclusione del suo 
viaggio alla ricerca del 
fantasma della libertà, ha 
raccolto storie di malumo¬ 
ri in giro per l'Italia e ha 
posto alcuni quesiti a un 
vero anarchico: l'enologo 
Luigi Veronelli. 



RACCONTI DI VITA 


Raitre 12,30 


Rete4 0,20 

L'UOMO CHE NON C ERA 


Li 


Con una puntata dedica¬ 
ta alla Giornata della Me¬ 
moria, Giovanni Anversa 
farà conoscere la realtà 
dell'ex Campo di Concen¬ 
tramento di Fossoli in pro¬ 
vincia di Modena. Istitui¬ 
to nel 1942 come campo 
per prigionieri di guerra 
inglesi, dopo V 8 settem¬ 
bre del '43 fu occupato 
dalle SS e trasformato in 
campo di transito verso i 
lager della morte nel nord 
della Germania nazista. 


Regia di Joel Coen - con Billy Bob 
Thornton, Frances McDormand. 
Usa 2001.114 minuti. Noir. 




California anni '40: Ed, 
barbiere frustrato, estorce 
una somma di denaro ad 
un suo amico che ha sco¬ 
perto essere l'amante di 
sua moglie. L'amico cede 
al ricatto ma viene trova¬ 
to assassinato. I sospetti 
cadono sulla donna men¬ 
tre Ed verrà inghiottito in 
un gorgo kafkiano, senza 
via d'uscita. Impredibile. 
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6.45 UNOMATTINA SABATO & 

6.00 SCANZONATISSIMA. Varietà 

6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 

□ 

DOMENICA. Contenitore. 

6.05 L’EDITORIALE. Rubrica 

VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 

Conducono Livia Azzariti, 

6.10 L’AVVOCATO RISPONDE. 

A cura di Enrico Ghezzi 


Sonia Grey. 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

7.00 ASPETTANDO E’ DOMENICA 


Con Antonio Lubrano. 

6.15 GUARIRE. Rubrica 

PAPÀ. Contenitore 


Regia di Antonio Gerotto 

6.40 GLI OCCHI DELL’ANIMA. Rubrica 

8.00 E’DOMENICA PAPÀ. 


10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 

6.45 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 

Contenitore. Conduce Armando 


Rubrica 

Contenitore. All'Interno: 

Traverso. Regia di Ezio Torta. All’interno: 


10.30 A SUA IMMAGINE 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 


SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale, 

Rubrica 


RELIGIOSA. Rubrica. 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.40 SCI NORDICO. SCI DI FONDO. 


Conduce Lorena Bianchetti. 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale; 

Marcialonga di Flemme e Fassa. Mosca 


Regia di Gaia Valeria Rosa. 

10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

10.30 SCI ALPINO. COPPA DEL 


A cura di Laura Misiti. All'Interno: 

10.05 APRIRAI. Rubrica 

MONDO. Slalom speciale maschile. 


10.55 Santa Messa. Religione. 

10.10 PLAYHOUSE DISNEY. 

1 a manche. Kitzbuhel, Austria 


“Dalla Chiesa Santa Maria degli Angeli 

Contenitore 

12.00 TELECAMERE. Rubrica. 


alle Croci, Napoli”. 

DOMENICA DISNEY. Contenitore. 

Conduce Anna La Rosa. 

o 

Regia di Ciro Sarnataro 

All’interno: 

Regia di Fabrizio Borelli 

c 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

—Art Attack. Rubrica 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 

L— 

Religione 

11.35 IN FAMIGLIA-LE STELLE A 

Conduce Giovanni Anversa. 

o 

12.20 LINEA VERDE 

MEZZOGIORNO. Varietà. 

Regia di Andrea Dorigo 

O) 

IN DIRETTA DA SANREMO IN FIORE. 

Conducono Tiberio Timperi, Adriana 

13.20 SCI ALPINO. COPPA DEL 


Rubrica. Conducono Paola Saluzzi, 

Volpe, Marcello Cirillo. Con Paolo Fox 

MONDO. Slalom speciale maschile. 


Paolo Brosio. 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

2 a manche. Kitzbuhel, Austria 


Con Gianfranco Vissani. 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 


Regia di Sergio Colabona 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

14.15 TG 3. Telegiornale 


13.30 TELEGIORNALE 

Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.30 ALLE FALDE DEL 


14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

KILIMANGIARO. Rubrica. 


Conduce Paolo Bonolis. 

Varietà. Conduce Simona Ventura 

Conduce Licia Colò. 


Regia di Giancarlo Nicotra. 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 

Regia di Alfredo Franco 


All’interno: 

Conduce Enrico Varriale 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 


16.30 Tg 1. Telegiornale; 

18.00 TG 2. Telegiornale 

Conduce Neri Marcoré. 


18.10 90° minuto. Rubrica. 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

Con Piero Dorfles. 


Conduce Paola Ferrari. 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

Regia di Igor Skofic 


Con Giorgio Tosatti, 

19.05 IL CLOWN. Telefilm. 

19.00 TG 3. Telegiornale 


Carlo Longhi 

“Gas mortale” 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 

n 

20.00 TELEGIORNALE 

20.00 DOMENICA SPRINT. 

20.00 BLOB. Attualità. 


20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 

Rubrica di sport. 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 

LJ 

20.45 LUISA SANFELICE. Miniserie. 

Conduce Stefano Bizzotto 

Conduce Fabio Fazio. Con Mary Blasi 


Con Laetitia Casta, Adriano Giannini, 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 ELISIR. Rubrica di medicina. 


Cecilia Roth, Marie Baumer. 

21.00 ATTACCO AL PRESIDENTE. 

Conduce Michele Mirabella 


Regia di Paolo e Vittorio Taviani. 1 a parte 

Film Tv azione (USA, 2000). 

23.00 TG3/TGREGIONE 


22.40 TG 1. Telegiornale. 

Con Chuck Norris, Dylan Neal, 

23.20 L’ELMO DI SCIPIO. Reportage. 


22.45 SPECIALE TG1. Attualità 

Jennifer Tung. Regia di Michael Preece 

“Il fantasma della libertà” 


23.45 OLTREMODA. Rubrica 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

0.10 TG 3. Telegiornale 

co 

0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

Rubrica di sport. 

0.20 TELECAMERE. Rubrica 


0.35 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 

Conducono Giampiero Galeazzi, 

1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

VI/ 

(/) 

Rubrica 

Franco Lauro 

Rubrica 


1.40 SHAFT IL DETECTIVE. 

0.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

1.25 FUORI ORARIO. 


Film (USA, 1971). 

1.05 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica “La morte, 


Con Richard Roundtree, Moses Gunn, 

1.40 BILIE E BIRILLI. Rubrica 

distanza immediata”. All’interno: 


Charles Cioffi, Lawrence Pressman 

2.15 STORIA D’AMORE E 

Near Death. Documentario; 


3.20 OVERLAND 3 - DA CITTÀ DEL 

D’AMICIZIA. Miniserie. 3 a parte 

Blu cobalto. Film (Italia, 1985). 


CAPO A CAPO NORD. Documentario 

3.20 GUARIRE. Rubrica 

Con Anna Bonaiuto, Enrico Ghezzi 
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16.35 RISATE CON I FUNTSTONES. 

Cartoni 

17.00 SC00BY D00. Cartoni 

17.30 IL LABORATORIO DI DEXTER. 

Cartoni 

17.55 BILLY E MANDY. Cartoni 
18.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
18.45 DONATO FIDATO. Cartoni 
19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 
19.40 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
20.05 SPEEDY G0NZALES. Cartoni 

20.35 TAZMANIA. Cartoni 

21.00 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 

21.30 SC00BYD00, DOVE SEI TU? 
Cartoni 

21.55 DR00PY CAPO DETECTIVE. 

Cartoni 

22.15 THEMASK. Cartoni 


14.15 BIATHLON. 

COPPA DEL MONDO. 15 km femminile, 
partenza di massa. Antholz 
15.00 SALTO CON GLI SCI. COPPA DEL 
MONDO. K120. Sapporo, Giappone. (R) 

16.30 BILIARDO. WELSH OPEN. 

Cardiff Wales 

18.00 TENNIS. OPEN DI AUSTRALIA. 

Torneo Grand Slam: giorno 7, highlights. 
Melbourne, Australia 

19.00 CALCIO. COPPA D’AFRICA. 

Camerun - Algeria 

21.00 BILIARDO. WELSH OPEN. 

Finale. Cardiff (Galles) 

22.30 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. 3° giorno. Montecarlo, Monaco 

23.00 RALLY. RALLY RAID DAKAR. (R) 

23.30 EUR0SP0RTNEWS REP0RT 


13.00 LA TRAGEDIA DEI DIRIGIBILE 
ITALIA. Documentario. 

14.00 CAMPO BASE. Documentario 

14.30 NON SOLO CALCIO. Doc. 

15.00 IL VIAGGIO DEL DRAGONE. Doc. 
16.00 NATI PER UCCIDERE III. Doc. 
17.00 FUOCHI NEL CIELO. Doc. 

18.00 PINGUINI IMPERATORI. Doc. 

18.30 ESTINTI. Documentario 
19.00 SFIDA ALL’AVVENTURA. Doc. 
20.00 STORIE TEMPESTOSE. 
Documentario. “Spazzati dal vento”- 
“Fuoco a Los Alamos” 

21.00 SPAZIO ROSSO. Documentario. 
“Segreti spaziali” 

22.00 GLI UOMINI DELLA 
MISSIONE 105. Documentario. 

23.00 I CACCIATORI DEL BUIO. Doc. 


RADIO 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 
19.00 - 21.19 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 HABITAT MAGAZINE 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GRSPORT.GR Sport 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.03 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 
14.02 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.18 TUTTO BASKET 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

2.05 INCREDIBILE MA FALSO 
4.05 BELL’ITALIA 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GRSPORT.GR Sport 
8.00 RADI02.RAI.IT 
9.00 FEGIZ FILES 
10.00 3131. Con Pierluigi Diaco 

11.33 610 (SEI UNO ZERO) 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 

17.38 STRADA FACENDO 
19.52 GRSPORT.GR Sport 
20.00 CATERSPORT 
22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 

I. 00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
GLINKA E IL GRUPPO DEI CINQUE 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
GLINKA E IL GRUPPO DEI CINQUE 

9.30 UOMINI E PROFETI. MONOGRAFIE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
GLINKA E IL GRUPPO DEI CINQUE 

10.51 IL TERZO ANELLO. 

MEDITARE IN OCCIDENTE 

II. 50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADI03. 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
GLINKA E IL GRUPPO DEI CINQUE 

14.30 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 
16.00 LA STORIA IN GIALLO 
16.50 DOMENICA IN CONCERTO 
19.00 CINEMA ALLA RADIO 

19.30 RADI03 SUITE 

20.30 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI 
E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 
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6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

7.00 SUPERPARTES. Rubrica. 

6.00 TG LA7. Telegiornale. 

“Il prezzo della vittoria” 

Rubrica 

Conduce Piero Vigorelli 

—METEO. Previsioni del tempo. 

6.55 IL BUONGIORNO DI 

7.55 TRAFFICO. News 

11.25 POWER RANGERS WILD FORCE. 

OROSCOPO. 

MEDIASHOPPING. Televendita 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

Telefilm. “Scatto mortale”. 

Rubrica di astrologia 

7.10 MURDER CALL. Telefilm. 

8.00 TG 5. Telegiornale 

Con Ricardo Medina Jr., 

—TRAFFICO. News traffico 

“Il tocco dell’artista”. Con Lance Fisk 

8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Alyson Kiperman, 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 

Phillip Jeanmarie, 

Rubrica di attualità. 

Rubrica 

Maria Cecilia Sangiorgi. 

Jessica Rey 

“Rassegna stampa”. 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Regia di Vittorio Riva. 

11.55 CAMERA CAFÉ. 

Conduce Andrea Pancani 

Contenitore. All’interno: 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Situation Comedy. 

8.00 AGENTE SPECIALE. Telefilm. 

—Sinfonia n. 5 in re min op. 47. 

Maria Cecilia Sangiorgi 

Con Luca Bizzarri, 

Con Patrick Macnee 

Musica. Dirige Semyon Bychkov. 

9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 

Paolo Kessisoglu 

9.05 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica. 

Di D. Shostakovich 

Conduce Piero Vigorelli 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 

Conduce Olivier Gerard 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 

9.50 CIAK SPECIALE. Rubrica. 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

9.55 STROMBOLI TERRA DI DIO. 

DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 

“Il signore degli anelli- Il ritorno del Re” 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Film (Italia, 1949). 

Davide Mengacci, Mara Carfagna 

10.00 ELISA DI RIVOMBROSA. 

Con Federica Fontana, 

Con Ingrid Bergman. 

10.00 S. MESSA. Religione 

Serie Tv. Con Vittoria Puccini, 

Savi & Montieri. 

Regia di Roberto Rossellini 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

Alessandro Preziosi, 

Regia di Andrea Sanna 

12.00 LA7 MOTORI. 

Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 

Antonella Fattori, Jane Alexander. 

13.50 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

Mara Carfagna 

Regia di Cinzia TH Torrini 

Rubrica 

12.30 TG LA7. 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 

14.00 LUCKY LUKE OLTRE 

Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

“Riassunto della settimana” 

1 CONFINI DEL WEST. 

12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

13.00 TG 5. Telegiornale 

Film Tv (Francia, 2001). 

Conduce Alain Elkann 

14.00 TORNADO! Film Tv (USA, 1996). 

—METEO 5. Previsioni del tempo 

Regia di Olivier Jean Marie. 

14.00 L’OTTAVO GIORNO. 

Con Bruce Campbell, Shannon Sturges, 

13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

Film (Francia, 1996). 

Ernie Hudson. All’interno: Tgcom 

Conduce Maurizio Costanzo. 

15.35 HOOK-CAPITAN UNCINO. 

Con Pascal Duquenne. 

15.40 NESSUNA PIETÀ PER ULZANA. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Film (USA, 1991). 

Regia di Jaco Van Dormael 

Film (USA, 1972). Con Burt Lancaster, 

Regia di Roberto Cenci. 

Con Robin Williams, 

16.05 NEW YORK NEW YORK. 

Richard Jaeckel, Bruce Davison, 

AH’interno: 18.15 Casa Vianello. 

Dustin Hoffman, Bob Hoskins, 

Telefilm. Con Sharon Gless 

Ronald Fraser. All’interno: Tgcom 

Situation Comedy. “Sandra la parruc- 

Julia Roberts. 

17.00 HALIFAX. Telefilm. 

17.45 PIANETA MARE. Rubrica. 

chiera”. Con Raimondo Vianello, 

Regia di Steven Spielberg. 

“Paura del passato”. 

Conduce Tessa Gelisio 

Sandra Mondaini 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

Con Rebecca Gibney 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. “Un giallo 

18.45 BUONA DOMENICA SERA. 

18.30 STUDIO APERTO. 

19.45 TG LA7. 

da manuale”. Con Peter Falk. 1 a parte 

Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 

Telegiornale 

Telegiornale 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

19.00 WRESTLING. 


19.35 COLOMBO. Serie Tv. 2 a parte 

Regia di Roberto Cenci 

WRESTLING SMACKDOWN 


20.50 MISSION: IMPOSSIBLE. 

20.00 TG5/METEO5 

20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.20 SPORT 7. News 

Film spionaggio (USA, 1996). 

20.40 ELISA DI RIVOMBROSA. 

20.45 RICKY & BARABBA. 

20.45 ENTERPRISE. Telefilm. 

Con Tom Cruise, Emmanuelle Béart, 

Serie Tv. Con Vittoria Puccini, 

Film commedia (Italia, 1992). 

“1 figli dello spazio” 

Jon Voight, Jean Reno. 

Alessandro Preziosi, Antonella Fattori, 

Con Christian De Sica, Renato Pozzetto, 

“Guerra temporale" 

Regia di Brian De Palma. All’interno: 

Jane Alexander 

Francesca Reggiani. All’Interno: 

“Nemico silenzioso”. 

—Tgcom. Telegiornale. 

22.55 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 

—.— Tgcom. Telegiornale. 

Con Scott Bakula 

23.20 ANNI 90. Rubrica di storia. 

23.05 CONCERTO NEGRI WEIZMANN. 

22.35 CONTROCAMPO. 

23.10 TGLA7. 

Regia di Riccardo Mazzon 

Musica. 

Rubrica di sport. 

Telegiornale 

0.20 L’UOMO CHE NON C’ERA. 

“Per la scienza e per la pace” 

Conduce Sandro Piccinini 

23.40 ORLANDO. Rubrica. 

Film (USA, 2001). 

0.50 N0NS0L0M0DA 

0.50 STUDIO SPORT. News 

Conducono Susanna Schimperna, 

Con Billy Bob Thornton, 

È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica. 

1.15 MEDIASHOPPING SPECIALE 

Tiziana Panella 

Frances McDormand. All’Interno: 

Conduce Silvia Toffanin 

CALCIO. Televendita 

0.40 MODA. Rubrica. 

—Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica; 

1.20 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 

Conduce Cinzia Malvini 

—Tgcom. Telegiornale 

1.50 PARLAMENTO IN. Rubrica 

1.45 SHOPPING BY NIGHT 

1.15 INSEPARABILI. 

2.45 DOMENICA IN CONCERTO. 

2.25 RICCARDO III 

2.10 GIOCO OMICIDA. 

Film (Canada, 1988). 

Contenitore 

UN UOMO UN RE. Film (USA, 1996). 

Film Tv (USA, 1998). 

Con Jeremy Irons. 

3.35 IL BUONGIORNO DI 

Con Al Pacino, Frederick Kimball, 

Con Rick Schroder, Jack Noseworthy. 

Regia di David Cronenberg 

MEDIASHOPPING. Televendita 

Harris Yulin, Penelope Alien 

3.50 TALK RADIO. Show 

3.05 CNN INTERNATIONAL. Attualità 
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15.25 DOPPIA FUGA - PROXIMITY. 

Film thriller (USA, 2001). Con R. Lowe, 

J. Banks. Regia di S. Ziehl 
16.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
17.00 L’ERA GLACIALE. Film animazione 
(USA, 2002). Regia di Chris Wedge 
18.20 DUETS. Rubrica di cinema 
18.55 IL RE SCORPIONE. Film avventura 
(USA, 2002). Con Dwayne Johnson, 
Steven Brand. Regia di Chuck Russell 

20.25 SKY CINE NEWS. Contenitore 
21.00 VERITÀ APPARENTE. Film dram¬ 
matico (USA, 2001). Con Cameron Diaz, 
Jordana Brewster.Regia di Adam Brooks 
22.35 L’ANIMA GEMELLA. Film (Italia, 
2003). Con Valentina Cervi, Michele 
Venitucci. Regia di Sergio Rubini 

0.10 DUETS. Rubrica di cinema 


15.00 SPOSAMI KATE! Film commedia 
(USA, 2001). Con Andie MacDowell, 
Imelda Staunton. Regia di John McKay 
16.55 SKY CINE NEWS. Contenitore 
17.30 SHOWTIME. Film commedia 
(USA, 2002). Con Robert De Niro, 

Eddie Murphy. Regia di Tom Dey 
19.10 THE TRUMAN SHOW. 

Film drammatico (USA, 1997). Con Jim 
Carrey, Ed Harris. Regia di Peter Weir 
21.00 EDTV. Film (USA, 1999). Con 
Matthew McConaughey, Jenna Elfman. 
Regia di Ron Howard 
23.05 SERIE7-THECONTENDERS. 
Film commedia (USA, 2001). 

Con Brooke Smith, Glenn Fitzgerald. 

Regia di Daniel Minahan 

0.35 EXTRA. Rubrica di cinema 


14.35 ANGELI ARMATI. Film drammatico 
(USA/Messico, 1998). 

Con Federico Luppi, Damian Delgado. 
Regia di John Sayles 

16.40 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
17.05 POLLICINO. Film (Francia, 2001). 
Con Nils Hugon, Raphael Fuchs-Willig. 
Regia di Olivier Dahan 

18.40 BAMBOOZLED. Film commedia 
(USA, 2001). Con Damon Wayans, 
Tommy Davidson. Regia di Spike Lee 
20.55 SPECIALE “SUNDANCE 
FESTIVAL REPORT”. Rubrica di cinema 
21.30 THE BELIEVER. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Ryan Gosling, 

Summer Phoenix. Regia di Henry Bean 
23.15 ROBERT REDFORD PROFILE. 
Rubrica di cinema 




12.00 ALL MUSIC WEEKEND. Musicale 
14.00 ALL MODA. Rubrica 
16.00 MONO. Rubrica. 

“Francesco De Gregori” 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
Conduce Yan Agusto 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale. 

Conduce Lucilla Agosti 

20.00 THE CLUB. Musicale. “Weekend” 
21.00 SPECIALE: RED BULL MUSIC 
ACADEMY. Musicale 

21.30 INBOX. Musicale 

22.30 MUSIC ZOO. Show 
23.00 RAPTURE. Musicale 
24.00 NIGHT SHIFT. Musicale 

1.00 THE CLUB. Musicale. “By Night” 
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Nord: parzialmente nuvoloso con locali precipitazioni, nevose 
sui rilievi. Tendenza a temporaneo miglioramento. Centro e 
Sardegna: localmente nuvoloso con precipitazioni nevose sui 
rilievi anche a quote basse. Sud e Sicilia: in prevalenza nuvolo¬ 
so sulla Puglia; poco nuvoloso sulle altre zone, con tendenza 
ad aumento della nuvolosità con locali precipitazioni. 




Nord: da parzialmente nuvoloso a nuvoloso con locali precipi¬ 
tazioni. Banchi di nebbia in pianura. Centro e Sardegna: par¬ 
zialmente nuvoloso al mattino e precipitazioni dal pomeriggio 
che risulteranno nevose a quote superiori a 500-700 metri. 
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare con possibilità di locali 
precipitazioni, nevose sulle zone al di sopra di 500-700 metri. 



LfcSniUZIOtE 


Un sistema nuvoloso sui mari meridionali italiani interessa più direttamente le due 
isole maggiori; aria fredda ed instabile proveniente dai Balcani investe le estreme 
regioni meridionali. 



TBJPBMHJRE M ITALIA 


TRIESTE 


CATANIA 


VERONA O 


-2 5 VENEZIA 


TORINO -1 IO HCUNEO -1 7 HMONDOVI O O 


1 6 BOLOGNA 


-5 2 MILANO 1 3 

I 

■5 2 IMPERIA 5 7 



-1 5 POTENZA 


-5 -3 S.M.DILEUCA 1 3 


R. CALABRIA 4 8 ■ PALERMO 6 8 ■ MESSINA 


5 IO CAGLIARI 


7 12 ALGHERO 5 11 


TTMPKATURE NEL MONCO 


HELSINKI -3 -3 


COPENAGHEN -1 -4 MOSCA 


STOCCOLMA 


-15 -13 BERLINO 


9 ■ BRUXELLES 


BONN -1 5 FRANCOFORTE -5 3 PARIGI 

a 

GINEVRA -4 4 BELGRADO -6 -4 PRAGA 


BARCELLONA 11 17 


LISBONA 


-11 -4 


5 7 


-12 -6 



ALGERI 


14 18 


MALTA 


11 
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Ì La spremuta delle olive, 
l ulivo che porta pace, 
e porta ovunque supplizio. 
Dopo la morte la gloria. 
La morte, 

una caduta improvvisa 
e un talamo infecondo 
che è soltanto una bara 


* M 


8 


Alda Merini 
«Il maglio del poeta» 



Lenin, un po’ Populista e un po’ Weber 


Bruno Bongiovanni 

I l 21 gennaio 1924 Lenin morì. La data è stata ricordata nei 
giorni scorsi. Con tre pagine molto ricche da la Repubblica. 
Con un articolo assai brillante di Michele Prospero da Wnità. Ci si è 
però soffermati, il che era in effetti prioritario, sul risultato conclusi¬ 
vo, e drammatico, delToperare di Lenin e del bolscevismo. Spendia¬ 
mo ora due parole sulle origini. E constatiamo che un personaggio 
chiave del grande dibattito russo di fine ottocento fu il capofila del 
cosiddetto «marxismo legale», ossia il liberale Pétr Struve. Il quale, 
per la Russia, si trovò ad insistere sul carattere civilizzatore del 
capitalismo. E accolse il materialismo storico in quanto dottrina che 
ferreamente postulava, contrapponendosi al populismo e alla predi¬ 
cazione slavofila, che lo sviluppo economico, come la natura secon¬ 
do la legge di continuità di Leibniz, numquam facit saltus. Dirsi 
seguaci di Marx in Russia significava, per Struve, lottare per il 
capitalismo in economia e per la democrazia liberale in politica. 


Lenin, dopo aver costeggiato le analisi di Struve, arrivò alla 
conclusione, all’inizio del nuovo secolo, che qualcosa non funziona¬ 
va. In Russia, dove il crepitio della rivoluzione imminente sembrava 
farsi udire, non esisteva, o non esisteva ancora, una borghesia auto¬ 
noma e in grado di realizzare, anche inconsapevolmente, i propri 
compiti storici, ovverosia il programma «marxiano», e insieme libe¬ 
rale, di Struve. Così, nel luglio del 1905, Lenin sostenne che l’obietti¬ 
vo della rivoluzione non sarebbe stata la costituzione democratica, 
ma - sorprendente ossimoro - la «dittatura democratica» degli ope¬ 
rai (ultraminoritari) e dei contadini (ultramaggioritari), classi cui 
sarebbe spettato l’arduo compito di svolgere socialmente in prima 
persona, ma politicamente sotto la rigida guida della socialdemocra¬ 
zia bolscevica, i compiti storici, economici e sociali disattesi da una 
borghesia introvabile. Lenin, del resto, negli anni precedenti, aveva a 
lungo riflettuto, condannandole e insieme indirettamente facendole 



proprie, sulle ipotesi revisionistiche di Bernstein. E se in Occidente 
la critica bernsteiniana del determinismo poteva comportare la con¬ 
ferma delle pratiche riformistiche già largamente diffuse, in Russia 
tale critica poteva mettere in forse la presunta linearità dello svilup¬ 
po e quindi la necessità della «intermedia» tappa capitalistica. Bern¬ 
stein, senza volerlo, poteva cioè riattribuire peso teorico a quella 
strategia populistica - facciamo a meno del capitalismo! - che Plecha- 
nov aveva combattuto sin dagli anni ’80 e Struve e Lenin avevano 
combattuto negli anni ’90. Costretto a riconoscere de facto , come 
nella logica populista, l’irriducibile specificità della rivoluzione rus¬ 
sa, non borghese, ma contadina e operaia, Lenin sostituì altresì la 
morbida etica bernsteiniana con il duro dirigismo partitocentrico. 
Divenuto erede (nei fatti, non nell’arsenale dottrinario) dei populi¬ 
sti, dimostrò di essere un contemporaneo dei teorici delle élites 
come Pareto e dell’autonomia del politico come Weber. 
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Wladimiro Settimelli 


PROTAGONISTI 



Helmut Newton 
ritratto sullo sfondo 
di una sua celebre 
fotografia 


HELMUT NEWTQN 

Foto retai 


C i rideva sopra, scherzava e passa¬ 
va da una battuta all’altra, quan¬ 
do qualcuno accennava alle splen¬ 
dide donne delle sue fotografie. A quei 
nudi scultorei o sado-maso, a quelle «fem¬ 
mine», a volte riprese mentre impugnava¬ 
no fruste, catene o infilavano calzoncini 
corti, ma di cuoio. Forse proprio quel 
cuoio, era l’ultimo suo legame con la Ger¬ 
mania dell’infanzia, quando le donne gio¬ 
vani o più mature, si difendevano dal fred¬ 
do di Berlino, con grandi cappottoni di 
pelle. Gli stessi che poi indosseranno le 
«SS». 

Alle battute lui, il grande Helmut 
Newton, rispondeva: «La parte più’ sexy 
di una donna, per me, è il collo del pie¬ 
de». Lo diceva ridendo dietro le lenti. Una 
volta, a Parigi, mentre cenava con la mo¬ 
glie June, anche lei fotografa, era stato 
avvicinato da una ragazza che lo aveva 
apostrofato con durezza per le sue fotogra¬ 
fie che «sfruttavano il corpo femminile, 
riducendolo ad un bell’oggetto. Ad una 
specie di gioiello inerte e senza vita». Lui, 
senza scomporsi, aveva risposto alla ragaz¬ 
za piuttosto bruttina e trasandata: «È ve¬ 
ro. Lei ha perfettamente ragione. Mi piac¬ 
ciono le donne bellissime, quelle ricche, 
fantastiche e che non hanno niente a che 
vedere con la vita di tutti i giorni. E mi 
piace anche schiavizzarle, legarle con le m 
catene e giocare, giocare...». 

La ragazza, 
infuriata, era ri¬ 
masta a bocca 
aperta e senza la 
forza di replica¬ 
re. In realtà, 

Newton era una 
straordinaria 
persona : sem¬ 
plice e normale 
che cadeva in 
profondo imba¬ 
razzo quando 
qualcuno lo 
chiamava «mae¬ 
stro». Era co¬ 
munque profon¬ 
damente con¬ 
vinto che le 
«sue donne» era¬ 
no quelle che 
ogni uomo so¬ 
gnava e che ma¬ 
gari si sarebbe 
accontentato an¬ 
che soltanto di 
vedere da vici- 


Muore in un incidente 
il grande fotografo 
di moda: aveva 83 anni 
Ha ritratto splendide 
donne e corpi femminili 
che ti colpivano come 
uno schiaffo 
Qualcuno lo accusava 
di maschilismo 
Ma è stato un maestro 
della luce e dell ’eros 


no. 

Helmut Newton, che aveva raggiunto 
gli 83 anni, è morto l’altro giorno in un 
incidente stradale. Solo lui poteva morire 
a Hollywood e contro un muro di conteni¬ 
mento del Sunset Boulevard, la strada dei 
divi e, probabilmente la piu’ «chiacchiera¬ 
ta del mondo». Era appena uscito dallo 
«Chateau Marmont», un albergo riserva- 


muro e schiantarsi con un terribile boato. 
Newton era stato soccorso e trasportato 
subito all’ospedale dove, però, era giunto 
senza vita. 

Il grande e straordinario maestro del 
nudo viveva tra Montecarlo,gli Stati Uniti 
e Parigi. Aveva una bella casa a New York 
e una nella capitale francese. Nel principa¬ 
to di Monaco passava mesi e mesi per 
problemi di luce: aveva sempre bisogno 
di quella splendida luce naturale che arri¬ 
vava dal mare. Poi, aveva anche bisogno 
degli ambienti patinati dove vivono i ric¬ 
chi, con le loro grandi barche in porto e le 
nottate al Casinò. Guardava il tutto con 
disincanto, ma non c’è dubbio che la ric¬ 
chezza lo affascinava, come lo affascinava¬ 
no le belle donne, sicure del loro sex-appe¬ 
al, un po’ sfrontate e disposte, magari per 
soldi, a farsi schiavizzare dal primo vec¬ 
chio porco carico di di dollari. 

Newton era nato da una famiglia 
ebrea, a Berlino, nel 1920. Già a dodici 
anni aveva avuto in regalo una prima mac¬ 
china fotografica, senza grandi pretese. In 
Germania, la fotografia, era davvero, in 
quel periodo, una passione nazionale. Cre¬ 
scendo, Helmut, cercò subito di lavorare 
con impegno e si rivolse alla fotografa di 
moda Yva (Elsa Simon) che era conosciu¬ 
tissima nella capitale tedesca. Le persecu¬ 
zioni naziste e la seconda guerra mondia¬ 
le lo costrinsero a trasferirsi prima a Singa¬ 
pore a poi in Australia. Non rivide mai 
più Elsa Simon, morta in un campo di 


to al jet-set internazionale, aveva aperto 
lo sportello della sua jeep Cadillac ed era 
partito a razzo. Aveva un appuntamento 
con qualcuno per l’ora di pranzo. Doveva 
preparare uno dei suoi soliti servizi foto¬ 
grafici. Di quelli che qualsiasi rivista di 
mezzo mondo, pagava milioni di dollari. 
La jeep era stata vista correre verso un 


il ricordo 


«I paparazzi? Quelli sì che sono bravi» 

Gianluca Lo Vetro 


D al nudo alla nera, attraverso la 
moda. Il «colpo» finale all’imma- 
ginario collettivo, Helmut 
Newton lo ha inflitto lo scorso giugno 
con la mostra Yellow Press alla galleria 
Carla Sozzani di Milano. Una delle ulti¬ 
me volte in cui l’autore è sbarcato in 
Italia in scarpe da tennis, pantaloni bian¬ 
chi e camiciola hawaiana da turista ameri¬ 
cano. La sua nuova sfida professionaPa- 
ris Matchìe era scaturita dall’incarico del 
di documentare come fotoreporter, il 
processo in corso a Monaco contro Ted 
Maher, accusato di aver assassinato il 
banchiere Edmond Safra e la sua infer¬ 
miera. Da qui 1’ intuizione di Newton: 
una serie di fotografie ispirate ai più gran¬ 
di fattacci di cronaca. Immagini incorni¬ 
ciate nel loro contesto più naturale: la 
prima pagina di un quotidiano trasforma¬ 
ta così, in una nuova «arte dell’attualità». 
«Per anni - confessò Newton all’inau¬ 


gurazione di Yellow Press - ho raccolto 
ritagli di riviste come Murder e Prue De¬ 
tective. Mi sarebbe piaciuto fare il papa¬ 
razzo. Ma non ho mai avuto la rapidità 
di questi professionisti». Fatto sta che col 
tempo Newton sarebbe arrivato anche 
alla nera: al volto più oscuro dell’esisten¬ 
za che seppur in altre espressioni più ero¬ 
tiche, aveva sublimato nelle immagini di 
moda, inventando l’inimitabile cifra del 
suo stile tra bello e scabroso: di massima 
eleganza ed estremo anticonformismo. 
Non a caso uno dei primi stilisti con il 
quale Newton ebbe un grande intesa ne¬ 


gli Anni ’70 fu Yves St. Laurent, maestro 
dell’alta moda francese ma anche di pro¬ 
vocazioni come il nude look o i figli dei 
fiori in passerella. «I nudi di Newton - 
osserva la gallerista Carla Sozzani, amica 
e punto di riferimento italiano del mae¬ 
stro - erano una continua scoperta fisica 
ma soprattutto culturale del corpo e del 
costume. Per questo si è inteso straordi¬ 
nariamente con la moda che ogni sei me¬ 
si deve conquistare nuove frontiere esteti¬ 
che. Ma il dato interessante è che Helmut 
trovasse le sue novità nelle verità più 
oscure, quantomeno agli occhi del perbe¬ 


nismo che si rifiutavano di vederle e di 
riconoscerle. Insomma, fotografando ve¬ 
stiti, Newton ha contribuito a disinibire 
l’immaginario del XX secolo, rendendo 
pubblico ciò che prima si agitava solo 
nelle fantasie private». 

Il tornasole di questa «filosofìa della 
rivelazione» sta nel sodalizio tra Newton 
e Gianni Versace, altro maestro dello sti¬ 
le di rottura. Per il libro Do not disturb 
(Leonardo arte) il fotografo immortalò il 
creatore nudo e il suo compagno Anto¬ 
nio D’Amico, visualizzando sulla carta 
sensibile un’intesa che sarebbe emersa so¬ 


lo dopo l’omicidio dello stilista. Il cer¬ 
chio si chiude negli ’90, quando Dolce e 
Gabbana, nuove leve della moda contro- 
corrente, commissionano a Newton la 
campagna pubblicitaria del loro profu¬ 
mo. «Inizialmente voleva ritrarci nudi», 
ricorda Stefano Gabbana. Ma il prodotto 
finale fu una serie di scatti che tra dia¬ 
manti, atteggiamenti complici e pose ine¬ 
quivocabili, annunciavano l’omosessuali¬ 
tà della coppia prossima aìYouting. 
Newton, dunque, non era solo quello del¬ 
le donne nude, delle borchie e delle fru¬ 
ste. «Semmai, era il ritrattista dei forti 


concentramento nel 1942. 

Nel 1958, Newton rimise piede in Eu¬ 
ropa e cominciò a lavorare con le indossa¬ 
trici. Prima la moda e poi la straordinaria 
«esplosione» dei suoi nudi. Arrivarono su¬ 
bito le collaborazioni con tutte le grandi 
riviste internazionali: da Vogue a Ma¬ 
rie-Clair e e da Elle a Playboy. Poi i libri: 
tanti, tantissimi. 

Come fotografava? E perché i suoi nu¬ 
di, ogni volta, arrivavano in faccia al mon¬ 
do come uno schiaffone? C’era, nel suo 
modo di riprendere, un che di voyeuristi- 
co, di maschilistico, di iperrealista e di 
visionario. A volte, le sue donne, erano 
anche il risultato di un occhio masochi¬ 
sta, con un forte senso del drammatico. 
Helmut non dava nessuna importanza ai 
problemi tecnici, ma era un grande mae¬ 
stro della luce e delle ombre. Quelle sue 
donne dalle gambe nude e lunghissime, 
piene di seni e di sederi, ma anche con 
lunghi tacchi a spillo e magari con gioielli 
ovunque, evocavano, in realtà i sogni de¬ 
gli uomini timidi che avevano bisogno 
della frusta, del cuoio e dei soldi, magari 
per portarsi a letto la donna di servizio del 
piano di sotto. 

Lui, di tutto questo, era consapevole e 
, come si suol dire, «ci marciava». La mo¬ 
glie, spesso, lo aiutava nel lavoro e diceva 
del marito: «È una persona squisita e nor¬ 
malissima. Forse è anche un po’ timido. 
Quelle donne che fotografa le ha sempre 
sognate. Comunque è perennemente in¬ 
namorato delle donne. Sì, in lui c’è anche 
un po’ di feticismo perché adora le scarpe 
delle sue modelle, i loro vestiti i loro pro¬ 
fumi, i loro capelli e le loro creme». 

Quelle donne, riprese un po’ ovun¬ 
que, apparivano spesso algide, eteree, di¬ 
stanti. Belle, bellissime, ma senza autenti¬ 
ca carnalità. Certe volte persino cattive e 
brutali. Sempre riprese, comunque, in 
modo razionalistico, provocatorio e con 
una gran cura della luce e dell’ambienta¬ 
zione. Quelle foto, a volte, avevano uno 
strano sapore «liberty» e lo stile di certi 
maestri praghesi tipo Dirtkol. Poi, persi¬ 
no i richiami a Mucha e a certo surreali¬ 
smo. Anche se le sue donne non erano 
certo magre e filiformi, ma piene di ogni 
ben di Dio. 

Il maestro, che era daltonico, diceva 
che proprio questo lo aiutava nelle foto a 
colori. Ma, a parere di molti, le sue donne 
in bianco e nero continuavano a mantene¬ 
re, fotograficamente parlando, uno straor¬ 
dinario «sapore». Nel colore, invece, il gio¬ 
co dei rimandi, delle allusioni, della ses¬ 
sualità pervertita e «strana», andava stem¬ 
perandosi, ogni volta, in una specie di 
«marmellata» tra gli arancioni, i rossi e i 
verdi. 

Helmut Newton è stato, senza alcun 
dubbio, un gran maestro. Certo, viene 
subito in mente anche una banalissima 
domanda: avrà mai fotografato una don¬ 
na «normale», in casa, per strada, in un 
parco con i bambini? Una donna di quel¬ 
le che lavorano e faticano, ogni giorno, 
forse più degli uomini? Chissà. 


contrasti - ricorda Stefano Gabbana - 
quello che ti faceva sobbalzare, sbattendo¬ 
ti sotto gli occhi qualcosa di esistente che, 
tuttavia, nessuno aveva mai osato mostra¬ 
re. Una volta, per esempio, ha immortala¬ 
to una top model con un nostro abito 
super sexy e le stampelle. E pur amando 
le donne, lo stesso Newton si è autoritrat¬ 
to con i tacchi a spillo». Come dire? Un 
invito, (paradossalmente lanciato dalle 
immagini), a spingersi oltre le apparenze 
e i limiti del senso comune. E non solo 
del pudore. 

Fa testo l’ultimo pensiero di Newton 
nella Milano della moda, sorprendente¬ 
mente dedicato agli umili. Alla domanda 
«quale aspetto l’ha più colpita di questa 
città dello stile?», replicò, «una piscina: il 
Lido. Ho avuto modo di visitarla in ago¬ 
sto. Era talmente affollata di gente impos¬ 
sibilitata ad andare in vacanza, che non si 
riusciva più a vedere neanche l’acqua». 
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È MORTO RUDI SOLIGO 
MAGGIOR ROMANZIERE SLOVENO 

Lo scrittore Rudi Seligo, il maggior 
romanziere sloveno, protagonista della 
democratizzazione della Slovenia dopo la 
caduta del comuniSmo è morto all'età di 
69 anni a Lubiana. Narratore e 
drammaturgo, era impegnato sul fronte 
di un deciso rinnovamento della 
letteratura nella ex Jugoslavia, 
ispirandosi alle neoavanguardie 
dell'Europa occidentale. Trai suoi 
romanzi più noti figurano «La trilogia di 
Agata Schwarykobler», «Graziosa Vida» 
e «Matrimonio». Rifacendosi in modo 
particolare al «nuovo romanzo francese» 
degli anni Cinquanta, Rudi Seligo è stato 
un letterato sperimentatore, amante 
soprattutto del racconto breve. 


« 

è 

a 
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La Guerra ah . a Guerra di Antonio Soler 


Roberto Carnero 

o perduto la mia patria, lasciò scritto Gusta¬ 
vo Sintora alFinizio di uno dei suoi quader¬ 
ni». L’incipit potrebbe ricordare la maniera di uno 
scrittore come Garcia Màrquez: il nome e il cogno¬ 
me del protagonista già nella prima riga, il riferimen¬ 
to a una vicenda conclusa in un passato un po’ 
leggendario, il ricorso ad una fonte scritta di secon¬ 
do grado (i quaderni), e poi, proseguendo nella lettu¬ 
ra, la musicalità delle frasi, una struttura del periodo 
melodica, a tratti cantilenante, giocata sul gusto del¬ 
l’iterazione e dell’inversione sintattica. È forse l’in¬ 
crocio tra cultura andalusa e mediterranea a dare il 
sentore di certe atmosfere caraibiche, in una narra¬ 
zione sempre in bilico, anzi in felice equilibrio, tra 
realismo e lirismo, tragedia e umorismo. 


Il nome che ora dico (Tropea, pagine 224, euro 14) di 
Antonio Soler - classe 1956, nativo di Malaga, ro¬ 
manziere pluripremiato, dalla critica e dalle vendite, 
nella sua Spagna (in Italia era uscito nel 2000, presso 
Il Saggiatore, un altro suo libro, dal titolo Gli angeli 
caduti) - è un romanzo storico, ambientato durante 
la guerra civile spagnola, che coniuga due temi il cui 
binomio più classico non potrebbe essere (da Ome¬ 
ro in poi): amore e guerra. «Certo, - ci dice Soler - 
non si può esimersi dal chiedersi se uno scrittore 
possa aggiungere qualcosa ad Omero. Ma credo che 
la risposta sia positiva. Sì, è vero, noi scrittori di oggi 
siamo, come si dice, nani sulle spalle di giganti, i 
classici, appunto. Eppure se uno scrittore ha forza 
sufficiente per meritarsi di essere chiamato tale, sa¬ 


prà raccontare una storia come nessun altro potreb¬ 
be fare. Cioè, lasciando la propria impronta digitale, 
che è unica, non importa se maggiore o minore di 
quella di chi l’ha preceduto». 

In effetti, leggendo il suo romanzo, si nota una 
grande carica di originalità, un’«impronta digitale» 
fatta della capacità di combinare violenza e tenerez¬ 
za, storia e sogno, necessità e sentimenti. Perché la 
storia offre lo sfondo per una trama che poi è quasi 
tutta di invenzione ed è condotta non in base alla 
ricetta manzoniana di un’oggettivazione impersona¬ 
le, bensì attraverso la coralità di vari punti di vista. 

Il narratore principale è il figlio del caporale Solé 
Vera, amico di quel giovane Gustavo Sintora che 
sarà il protagonista di una storia d’amore con Sere¬ 


na, più anziana di lui di quindici anni e sposata 
infelicemente. A fare da contorno, c’è un drappello 
di soldati repubblicani, che, alle porte di Madrid 
assediata, hanno il compito di intrattenere gli abitan¬ 
ti dei centri non ancora presi dai falangisti. Sono 
cantanti, toreri, maghi, fachiri, nani: un’umanità 
marginale, un piccolo circo Barnum o una piccola 
corte dei miracoli, la cui presenza però è davvero 
salvifica, capace com’è di esorcizzare la paura. «Lo 
scopo - afferma l’autore - era quello di far risaltare la 
vitalità e l’allegria che si producono anche in situa¬ 
zioni del tutto avverse. Volevo dimostrare come le 
persone possiedano una straordinaria capacità di 
adattamento e come con tale atteggiamento si possa 
dichiarare guerra alla guerra». 



Plantu: «Ho fatto disegnare Arafat e Peres» 

Intervista con il vignettista di «Le Monde»: «La satira si occupa poco dei veri problemi del mondo» 



Renato Pallavicini 


L e sue vignette appaiono ogni 
giorno sulla une di Le Monde. 
La une è la nostra prima pagina 
e i disegni di Jean Plantureux, in arte 
Plantu, stanno proprio lì, incastrati sot¬ 
to il titolo di apertura del prestigioso 
quotidiano francese. Il suo segno è ori¬ 
ginalissimo, fatto di linee sinuose e con¬ 
torte: riccioli di matita che tratteggiano 
facce e corpi. Né caricature, né ritratti 
realistici; piuttosto dei ritratti psicologi¬ 
ci, però più veri del vero. Quello di 
Chirac, per esempio, disegnato con gli 
occhiali (anche se non li porta quasi 
mai), con una fronte puntuta e un men¬ 
to prominente (come non ha) e con 
una goccia che gli cola perennemente 
dal mento. Parigino, classe 1951, studi 
di medicina abbandonati ben presto, 
scuola di disegno a Bruxelles, Plantu è 
dal 1972, disegnatore e vignettista a Le 
Monde. Collaboratore anche del setti¬ 
manale VExpress, espone i suoi disegni 
e le sue sculture in tutto il mondo e le 
Poste francesi gli hanno dedicato persi¬ 
no un francobollo. Due anni fa ha fe¬ 
steggiato la sua 15.000sima vignetta 
per Le Monde e giovedì 29 gennaio sarà 
qui a Roma per un incontro pubblico 
con due suoi illustri colleghi: Altan e 
Giannelli. Le tre «matite» si sfideranno 
sul palco del Teatro Palladium Univer¬ 
sità di Roma Tre, alle ore 21, sul tema 
della satira. 

Abbiamo intervistato il disegnatore 
francese, raggiungendolo telefonica¬ 
mente mentre stava lavorando alla vi¬ 
gnetta del giorno. 

Signor Plantu il disegno satiri¬ 
co deve imporsi dei limiti? In 
che misura il suo lavoro è in¬ 
fluenzato dal «politicamente 
corretto»? 

«Certo che m’impongo dei limi¬ 
ti. Personalmente non ho mai credu¬ 
to alla formula “si può ridere di tut¬ 
to, ci si può permettere di tutto”. È 
una formula molto demagogica. 
Questo non vuol dire che m’impedi¬ 
sco di attaccare o di criticare chic¬ 
chessia, ma credo, ad esempio, che 
la vita privata, la malattia, un handi¬ 
cap fisico o la morte sono temi che 
vanno trattati - e qualche volta mi 
capita - con molte precauzioni. 
Quando Mitterrand era malato e 
perdeva i suoi capelli, non ho smes¬ 
so di criticare la sua politica ma ho 
continuato a disegnarlo “con i suoi 
capelli”, come prima. Riguardo al 
“politicamente corretto” qualche 
volta ci casco dentro, ma normal¬ 
mente, sono pagato per fare il con¬ 
trario. D’altronde ci sono diversi 
“politicamente corretto” e a Le Mon¬ 
de spesso mi lasciano disegnare il 
contrario di quella che è la linea edi¬ 
toriale del giornale. In qualche caso, 
per far passare l’idea del mio dise¬ 
gno ho dovuto trattare con i redatto¬ 
ri capo». 

Ha mai dovuto subire qual¬ 
che forma di censura? 

«Mai mi sono sentito dire la fra¬ 
se “Questo personaggio politico 
non si tocca!”. Ma, detto questo, la 
censura nell’Europa dell’Ovest esi¬ 
ste: ed è molto più ipocrita che in 
Iran o in Algeria. Il marketing nei 
media è così potente che è esso a 
dettare soggetti e argomenti piutto¬ 
sto di altri: in genere quelli che ven¬ 
dono di più. Per esempio, i disegna- 

In Francia manca 
un Altan. Mi piace 
il tratto di Forattini 
anche se non sono 
d’accordo con 
le sue idee 


tori non trattano quasi mai argo¬ 
menti come il Terzo Mondo, la care¬ 
stia nella Corea del Nord, il traffico 
d’armi, l’Aids in Africa, la Cina, il 
Tibet. I media hanno cominciato a 
parlare dell’Afghanistan quando il 
World Trade Center è esploso. I di¬ 
segnatori non fanno altro che segui¬ 
re una griglia imposta dal capitali¬ 
smo della stampa. Io non parlo del¬ 
la Costa d’Avorio se non quando 
“esplode”. Mi piacerebbe fare dei di¬ 
segni sul dramma che si accanisce 
da due anni sul Burundi (250.000 


morti). Ma tutto il mondo se ne 
frega». 

Quali sono i suoi soggetti pre¬ 
feriti? 

«Tutti i soggetti sono appassio¬ 
nanti. L’importante è trovare una 
buona idea e questo non è affatto 
scontato». 

Ho letto in una sua biografia 
che è riuscito a far realizzare 
una vignetta “a due mani” ad 
Arafat e a Simon Perez. Mi 
può raccontare come è anda¬ 
ta? 


«È successo due anni prima de¬ 
gli accordi di Oslo. Ero a Tunisi per 
una mostra di miei disegni e Yasser 
Arafat ha chiesto di incontrarmi. 
Lui, che non era in grado di dire la 
frase “Io riconosco lo Stato d’Israe¬ 
le”, ha disegnato su un foglio di car¬ 
ta la stella di Davide, su un disegno 
in cui erano rappresentati, uno ac¬ 
canto all’altro, i due Stati, Israele e la 
Palestina. Arafat ha firmato il dise¬ 
gno; in seguito sono andato a Geru¬ 
salemme nel 1992, dove ho incontra¬ 
to Simon Peres che a sua volta ha 


Parla Emilio Giannelli, disegnatore del «Corriere della Sera», autore di «Bushetto» 

«E io faccio arrabbiare i leghisti» 


Salvo Fallica 


■ a satira è libertà, ma anche di- 
yy I vertimento. Ho iniziato a dise- 
gnare per pura passione. E non 
ho mai perso quello spirito di giocosità iro¬ 
nica, critica, che pervade i miei disegni». 

Così Emilio Giannelli, il grande vignettista 
del Corriere della Sera , di cui è uscito da 
poche settimane Bushetto (Marsilio, pagine 
222, euro, 10,00), una raccolta delle vignette 
pubblicate in prima pagina sul Corsera , dal 
luglio 2002 al settembre 2003. Emilio Gian¬ 
nelli ha fatto l’avvocato e il bancario al Mon¬ 
te Paschi di Siena, ma non ha mai smesso di 
disegnare. Prima a la Repubblica di Eugenio 
Scalfari, dove si alternava con Bucchi nelle vignette nella pagi¬ 
na dei commenti, poi sulla prima pagina del Corriere della 
Sera diretto da Ugo Stille. 

Giannelli com’è il suo rapporto col Corsera? 

«Ho lavorato con ben quattro direttori, mi sono sempre 
trovato bene». 

Meglio una vignetta o un editoriale? 

«Sia chiaro: la vignetta non può essere sostituiva di un 
articolo di fondo. Il fondo è più completo, articolato, ragiona¬ 
to. La vignetta è più immediata. Contiene, se ben fatta, un 
messaggio sintetico, valido, che può essere più efficace a far 
comprendere quello che è avvenuto». 

Quando una vignetta di satira è più efficace? 

«La satira contiene un messaggio pungente, critico, anche 
duro, ma lo deve trasmettere sempre attraverso una immagi¬ 
ne paradossale, ironica». 

La satira oggi, in Italia suscita grandi polemiche.. 



«La satira ha sempre suscitato polemi¬ 
che. Ma nell’Italia di oggi è più difficile fare 
satira, perché la realtà ha superato la fanta¬ 
sia. Vi sono personaggi che sono già delle 
caricature...». 

Chi fa arrabbiare di più con le sue 
vignette? 

«NelFultimo periodo i leghisti. Non 
sopportano il fatto che disegno Bossi come 
un cane al guinzaglio di Berlusconi. Mi arri¬ 
vano molte lettere di insulti da parte della 
base leghista. Sa come rispondo in cuor 
mio? Gli animali sono molto meglio di alcu¬ 
ni uomini: la prova è nelle lettere che mi 
arrivano, nel modo in cui sono scritte». 
Riceve proteste dai leader politici? 

«No. Hanno imparato che è meglio 
non reagire, si fanno delle brutte figure! Le racconto invece un 
fatto recente. Mi è arrivata una lettera di Schifani, nella quale 
si faceva presente, che l’avevo disegnato con il riporto, quan¬ 
do lui l’aveva già tagliato. Ed allora? Non l’ho più disegnato, 
senza riporto non mi diverte». 

E durante la Prima Repubblica? 

«Vi furono feroci polemiche durante il periodo di Craxi. 
Avevo disegnato una vignetta, in occasione dei cento anni del 
partito socialista, dal titolo: «100 anni al Psi. Con la condizio¬ 
nale». Ricordo un editoriale durissimo dell 'Avanti. Me ne 
dissero di tutti i colori». 

Il titolo Bushetto da dove nasce? 

«Il periodo che contiene la raccolta delle mie vignette, è 
quello che ha segnato l’avvicinamento di Berlusconi a Bush. 
Con il presidente del consiglio che ha fatto di tutto per imitare 
Bush. Insomma, si percepisce la sua volontà di apparire come 
un piccolo Bush, ecco Bushetto». 



tre matite 

«Cronaca del presente» è il 
ciclo di incontri dedicato ai temi 
di attualità, ideato e condotto 
dalla giornalista francese 
Danielle Rouard - storica 
corrispondente de «Le Monde» 
in Italia - per il Teatro 
Palladium Università Roma Tre. 
«Cronaca del presente» prevede 
un appuntamento mensile 
sempre di giovedì. «La stringa» 
tematica sarà inaugurata il 29 
gennaio alle ore 21 con la 
serata «Satira a penna in prima 
pagina», dove tre famose 
«matite», Altan («Repubblica» e 
«l’Espresso»), Giannelli 
(«Corriere della Sera»), e 
Plantu («Le Monde» e 
«L’Express») saliranno sul 
palcoscenico del Palladium per 
spiegare la satira politica dalla 
prima pagina dei giornali: qual 
è il criterio per individuare 
l’argomento della loro vignetta? 
quanta libertà di scelta hanno? 
Quali sono le pressioni? Uno 
sguardo incrociato tra colleghi 
sullo stato di salute della libertà 
di stampa in Europa. 

Interventi video e regia: Andrea 
Lai e Riccardo Petitti. 


firmato il disegno. È il primo docu¬ 
mento in cui compaiono le due fir¬ 
me: quella del leader dell’Olp e quel¬ 
la del leader della diplomazia israe¬ 
liana». 

Conosce i suoi colleghi italia¬ 
ni? E quali apprezza di più? 

«Ho avuto la fortuna di incon¬ 
trare Altan, Fanno scorso a Venezia. 
Sono rimasto stupito dal suo talen¬ 
to; ci sono molte cose da imparare 
da Altan; in Francia manca un Altan 
e io amo il suo modo di raccontare 
la società italiana, grazie ai suoi per¬ 
sonaggi così vivi e falsamente addor¬ 
mentati. Il loro fatalismo è simpati¬ 
camente disturbante. Conosco an¬ 
che Forattini che mi piace molto 
per il suo tratto e la sua golosità 
grafica. Non sono sempre d’accordo 
con lui ma con le sue sfrontatezze 
alimenta il dibattito politico. E poi 
disegna così velocemente e così be¬ 
ne! Sindacalmente questo dovrebb- 
be eessere proibito». 

Si è occupato qualche volta 
dellTtalia? E secondo lei, per 
la satira, la politica italiana è 
un bersaglio più facile di quel¬ 
la francese? 

«Mi piacerebbe fare più spesso 
vignette sull’Italia. Ne ho fatte mol¬ 
te ai tempi dell’uccisione di Aldo 
Moro. Oggi faccio disegni su Berlu¬ 
sconi, ma mi piacerebbe sfumare i 
cliché che ci siamo fatti su di lui. 


Quando un giornalista viene licenzia¬ 
to da Berlusconi in Italia, ne parlia¬ 
mo moltissimo. Ma quando un gior¬ 
nalista viene licenziato in Francia, al¬ 
lora se ne parla meno... Comunque 
trovo che Berlusconi canti molto be¬ 
ne. Nel mio ambiente è talmente de¬ 
testato che non si ha nemmeno il 
diritto di dire che canta bene...». 
Secondo lei i meccanismi e i 
vizi della politica e del potere 
sono uguali in tutto il mon¬ 
do? E la satira può contribui¬ 
re a combatterli? 

«Certo, perché il linguaggio del 
disegno è un linguaggio come gli 
altri. La differenza è che i disegnato¬ 
ri sono meno numerosi dei giornali¬ 
sti. Ma i loro disegni si capiscono in 
tre secondi e questo colpisce di più e 
meglio». 

Perché lei disegna sempre 
una topolina in un angolo del¬ 
le sue vignette? 

«Perché quella topolina mi per¬ 
mette di farle esprimere delle idee e 
farle dire delle parole che potrebbe¬ 
ro offendere alcune persone se fosse¬ 
ro pronunciate direttamente da lo¬ 
ro. È un po’ quello che fanno alcuni 
personaggi come le servette delle 
commedie di Goldoni. I loro “a par¬ 
te” (battute e piccoli monologhi fat¬ 
ti rivolgendosi al pubblico, ndr) so¬ 
no degli ottimi espedienti per comu¬ 
nicare meglio». 
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□ Rubens e le Collezioni della «Superba» 

Ibio Paolucci 


L i invito arriva direttamente dal sindaco di Geno¬ 
va Giuseppe Perricu, calato a Milano qualche 
giorno fa per presentare la grande mostra dedicata 
all’età di Rubens, che si aprirà nella sede del Palazzo 
Ducale il 20 marzo e che durerà fino all’11 luglio, 
catalogo Skira. Dimore , committenti e collezionisti ge¬ 
novesi è il titolo che spiega i contenuti della rassegna, 
tesa, per l’appunto, a ricostruire le splendide raccolte 
che ricchi e colti collezionisti genovesi riunirono nel 
Seicento, il secolo d’oro di quella potente repubblica 
marinara, non a caso chiamata «La Superba». 

La mostra, che rientra nel contesto delle celebra¬ 
zioni di GeNova 04 , eletta quest’anno capitale euro¬ 
pea della cultura, si compone di un centinaio di 
opere prestate dai musei di tutto il mondo fra dipin¬ 


ti, disegni, arazzi, marmi, argenti. Ma soprattutto ci 
sono le chiese e i palazzi, le piazzette e i portali del 
centro storico. Un centro unico nella sua struttura 
labirintica, affascinante nella sua complessità. Un gio¬ 
iello, per esempio, la piazzetta di San Matteo. Gran¬ 
diosamente magnifica tutta la zona che ruota attorno 
a via San Lorenzo, con la magnifica cattedrale, corag¬ 
giosamente trasformata in una elegante zona pedona¬ 
le, fino a poco tempo fa intransitabile e irrespirabile 
per l’inquinamento da motorizzazione. 

«In questi giorni - ha detto il sindaco Perricu - 
tiriamo giù molte impalcature con la scoperta di 
facciate bellissime con i colori originali e con molte 
sorprese per gli ospiti e anche per i genovesi». La 
mostra, che verrà inaugurata dal capo dello Stato, 


riporterà a Genova numerose opere che facevano 
parte delle ricche collezioni delle grandi famiglie del 
Seicento, i Balbi, i Doria, i Raggi, i Cattaneo, gli 
Spinola. L’ambizione è di ricostruire, ovviamente nei 
limiti del possibile, quelle collezioni e di mostrare le 
dimore dove erano ospitate. Il centro storico, inoltre, 
abbandonato per molto tempo, comincia ora - ha 
detto il sindaco - ad essere riconquistato in tutta la 
sua abbagliante bellezza. Esposto sarà anche il volu¬ 
me che proprio Rubens scrisse per celebrare la magni¬ 
ficenza dei palazzi genovesi, pubblicato per la prima 
volta ad Anversa nel 1622. 

Ed è in quei palazzi che nascevano le quadrerie 
con capolavori di Rubens, Van Dyck, Frans Floris, 
Jan Matsys, Simon Vouet, Ribera per citare alcuni fra 



i massimi maestri stranieri e, per ciò che riguarda gli 
italiani, Caravaggio, Tiziano, Tintoretto, Veronese, 
Reni, Strozzi, Assereto, Perin del Vaga, Artemisia e 
Orazio Gentileschi. Molte di queste opere, alcune 
restaurate per l’occasione, saranno presenti nella mo¬ 
stra. Fra quest’ultime da segnalare uno dei capolavori 
di Rubens, di grande formato, Giunone e Argo , del 
museo di Colonia, eccezionalmente prestato proprio 
per farlo rientrare per la prima volta nella città per la 
quale fu dipinto. Ideata e curata da Piero Boccardo 
con la collaborazione di Clario Di Fabio, Anna Orlan¬ 
do e Farida Simonetti, questa rassegna, finalizzata a 
ricostruire una diecina di quadrerie fra le più impor¬ 
tanti dell’epoca, costituisce un’occasione irripetibile, 
da non perdere. 


agendarte 


- BOLOGNA. Il nuovo Rit-ratto d’Eu¬ 
ropa (fino al 15/02). 

Dopo Bruxelles giunge a Bologna 
la rassegna che ripercorre l’arte ita¬ 
liana degli ultimi 40 anni, dall’Arte 
Povera alla Transavanguardia fino 
alle sperimentazioni degli anni ’90. 
Collezioni d’Arte e di Storia della 
Fondazione Cassa di Risparmio, 
San Giorgio in Poggiale, via Naza- 
rio Sauro, 22. Tel. 051.230727 

- BOLOGNA. I crimini dell’amore. 
Da Crepax all’Ultrapop (fino al 
5/02). 

Nell’ambito del progetto «le retori¬ 
che di Eros», il gioco della pulsione 
amorosa viene interpretato da una 
trentina di artisti contemporanei. 
Galleria L’Ariete, via Marnili, 7. 

Tel. 051.331202 

- CESENA. Greta Garbo e Sergio 
Vacchi (fino al 22/02). 

Attraverso un centinaio di lavori 
l’esposizione ripercorre l’intera car¬ 
riera del pittore (classe 1925), riser¬ 
vando un’attenzione particolare al¬ 
le opere dedicate alla Garbo. 
Palazzo del Ridotto. 

Tel. 0547.355727 

- CITTADELLA (PD). Carmelo Zotti. 
Il mito della pittura (fino al 
15/02). 

Antologica che documenta cin¬ 
quantanni di attività del pittore figu¬ 
rativo Carmelo Zotti. 

Palazzo Pretorio, via Marconi, 30. 
Tel. 049.9413449 

- GENOVA. Il viaggio dell’uomo im¬ 
mobile (fino al 1/02). 

La mostra intende proporre, attra¬ 
verso video-installazioni di alcuni 
tra i più rappresentativi video-arti¬ 
sti internazionali, alcune delle infini¬ 
te potenzialità di un viaggio tra arte 
e tecnologia. 

Museo d’Arte Contemporanea di 



Villa Croce, via J. Ruffini, 3. 

Tel. 010.585772 

- ROMA. Villa Borghese. I principi, 
le arti, la città dal 700 all’800 e 
«Album di famiglia» (fino al 
21/03). 

Due mostre celebrano la riapertura 
al pubblico della Villa Poniatowski 
e concludono i festeggiamenti del 
Centenario di Villa Borghese 
(1903-2003): una rassegna prende 
in esame, attraverso 150 opere, ol¬ 
tre mezzo secolo di storia di Villa 
Borghese, l’altra ne documenta 
l’aspetto nel corso di questi ultimi 
cento anni, attraverso circa mille 
foto scattate dai romani. 

Villa Poniatowski, via di Villa Giulia, 
34. Tel. 06.85304242 
www.villaborghese.it 

- ROMA. Quadreria dell’Ottocento 
(fino al 31/01). 

L’esposizione offre una selezione 
di dipinti rappresentativi della pittu¬ 
ra a Roma nell’Ottocento. Tra gli 
artisti: Ippolito Caffi, Nino Costa, 
Charles ed Enrico Coleman, Dome¬ 
nico Morelli e Giulio Aristide Sarto¬ 
rio. 

Galleria Ricerca d’Arte, via Giulia 
188/B. Tel. 06.6864291 

A cura di Flavia Matitti 


Reale o virtuale, comunque nudo 

Il corpo in mostra a Bologna: dai calchi ideali del Canova agli smembramenti del Cubismo 


Renato Barilli 


P eter Weiermair, l’attuale direttore 
della Galleria d’Arte Moderna di 
Bologna, ha inteso caratterizzare la 
sua gestione puntando su due grandi mo¬ 
stre storiche volte a ripercorrere la storia, 
in età contemporanea, Ottocento e Nove¬ 
cento, di due generi tra i più noti, ma 
anche tra i più esposti all’accusa di un 
ingessamento accademico: la natura mor¬ 
ta (due anni fa) e ora un grandioso II nudo 
fra ideale e realtà (nel catalogo Artifi- 
cio-Skira compaiono forti contributi di 
una squadra di interni, Claudio Poppi, 
Uliana Zanetti, Alessia Masi, e robusti ap¬ 
porti di esterni, tra cui Paolo Fabbri e 
Claudia Gian Ferrari, fino al 9 maggio). 
Ma è lecito risvegliare queste nozioni di 
genere, a proposito di un’arte come quella 
contemporanea, che ha puntato tutto sul¬ 
la trasgressione? Non c’è il rischio di rial¬ 
lacciare con ciò delle gabbie di contenzio¬ 
ne? A ben vedere, i generi, in questo caso il 
nudo, costituiscono una specie di sfondo 
che con la sua permanenza permette di 
misurare meglio i vari scatti creativi, le 
violazioni del codice. Si potrebbero pren¬ 
dere le più di 200 opere in mostra, tra 
dipinti e sculture, e le altrettante fotogra¬ 
fie, di un quasi pari numero di artisti, e 
metterle tutte in sequenza cinematica, 
Luna immagine di seguito all’altra, e ne 
verrebbe fuori quasi un nudo solo, ma in 
straordinaria progressione metamorfica: 
un corpo unico che si dimena, si proten¬ 
de, si restringe, sempre uguale e sempre 
diverso. 

Il tutto prende le mosse, nel salone 
centrale della Gam, da una mirabile appa¬ 
rizione di candidi fantasmi in gesso realiz¬ 
zati dal Canova, e da lui depositati nella 
gipsoteca di Possagno. Si dirà che sarebbe 
stato meglio avere le esecuzioni finali in 
marmo, ma qui sta il punto, il gesso, è 
sostanza artificiale, e in qualche modo già 
tecnologica, un mezzo docile appunto per 
fissare dei fantasmi volatili. Più che accen¬ 
nare all’«ideale», la mostra avrebbe dovu¬ 
to riferirsi al «virtuale». In fondo, è come 
se il Canova, coi suoi gessi, avesse «clicca- 
to» su una banca dati per 
richiamare a nuova vita 
qualche stereotipo: l’esatta 
operazione che poi passerà 
nelle mani della fotografia, 
a proposito della quale un 
pittore come Millet ebbe 
proprio a dire che essa al¬ 
tro non fa che prendere i 
calchi in gesso della natura. 




Il nudo fra ideale e realtà 

Bologna 

Galleria 

d’Arte Moderna 
fino al 9 maggio 


Infatti il neoclassicismo o è vuota formu¬ 
la, o invece è l’intuizione precorritrice che 
l’arte vive su se stessa, risvegliando a nuo¬ 
va vita le vecchie forme. 


Accanto al Canova com¬ 
paiono, nella ricchissima 
sfilata bolognese, i pari-gra¬ 
do David e Ingres, mentre 
l’aspetto fantomatico di 
questa resurrezione di vec¬ 
chi canoni è ulteriormente 
ribadita da Fùssli. Ma poi 

_ proprio un nostro artista, 

lo Hayez, segna un punto 
di svolta, nel famoso dipinto in cui si vede 
l’attrice Chabert, pur atteggiata in una de¬ 
corosa posa di Venere, ostentare invece i 


suoi glutei, oltretutto colpiti da un vistoso 
attacco di cellulite. Un deretano brutal¬ 
mente realistico, che apre la strada ai Cour- 
bet e Renoir, e al loro tentativo di resusci¬ 
tare le glorie appunto della grande stagio¬ 
ne del naturalismo. 

Ma entro le prospettive della contem¬ 
poraneità quella fu una sorta di 
cul-de-sac, non bisognava richiamare il 
nudo ad effetti di simulazione della realtà, 
bensì farne il pretesto per delle operazioni 
de-strutturanti, come avvenne con Cézan- 
ne, e dietro di lui con Cubisti e Futuristi, o 
in altro modo con l’infinita progenie degli 


Espressionisti, Matisse e Rouault in testa, 
e decine di tedeschi e mittel-europei. 

Se i cubisti e gli espressionisti si accani¬ 
vano nel tentativo di distruggere il model¬ 
lo canonico del nudo, altri intendeva me¬ 
glio la lezione del Canova e l’appello a 
tentarne delle resurrezioni «virtuali». Fu¬ 
rono questi i Realisti magici e i Surrealisti, 
qui presenti al gran completo, dalla pattu¬ 
glia italiana di «Novecento», Sironi e Oppi 
in testa, fino a Magritte e Delvaux. Poi si 
scavalca la frontiera tra la prima e la secon¬ 
da metà del secolo scorso, e di nuovo ve¬ 
diamo all’opera i «destrutturanti», che 
prenderanno il volto degli informali Du- 
buffet e Fautrier, o dell’espressionista 
astratto De Kooning, ma ben presto impa¬ 
reranno anche loro a «cliccare» nella ban¬ 
ca dati, facendo del nudo un’icona, un 
ideogramma leggero, pronto a scivolare 
nei messaggi pubblicitari; ed ecco quindi 
la ripresa di questo tema in chiave Pop. 
Ma finalmente arrivano davvero i nipotini 
di Canova, e proprio una triade italiana 
sembra aver capito più a fondo la lezione, 
se si pensa agli usi immateriali che di que¬ 
sta nozione hanno saputo fare Paolini, Pi- 
stoletto e Mariani. 

Qui giunta, la mostra bolognese si scin¬ 
de in due, tanto bene capisce che ormai le 
vicende del nudo, come di ogni altro gene¬ 
re e tema, a partire da un certo punto 
dovranno essere affidate al mezzo virtuale 
per eccellenza che è la fotografia, come 
aveva perfettamente inteso Millet: un’altra 
via per continuare a prendere i calchi in 
gesso dal reale, per averne dei facsimili 
conformi, da sottoporre ad ogni possibile 
prova. La mostra bolognese infatti partori¬ 
sce da sé un secondo catalogo in cui si 
concentra la folla di fantasmi diafani, im¬ 
materiali cui la ricerca fotografica dà luo¬ 
go (a inquadrare queste mille apparizioni 
fugaci c’è la competenza di Ulrich Pohl- 
mann e Claudio Marra). Quel mirabile 
calco del reale che è la fotografia libera 
l’artista dalla fatica manuale di «copiare» 
la natura, consentendogli di dedicarsi al 
compito di insufflare nei fantasmi il valo¬ 
re aggiunto dell’invenzione. 


Sopra particolare di 
«Amore e Psiche» 
di Antonio Canova 
A sinistra 
nell’Agendarte 
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Si chiude domani a Bologna «Arte Fiera 2004»: pochi video e installazioni. E buoni affari 

Toh, chi si rivede! Il quadro 
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Marco Di Capua 


P are che all'inizio qui aleggiasse il ter¬ 
rore che una situazione economica, 
che dire rosea proprio non si può, 
compromettesse la riuscita dell’awenimen- 
to. E invece, ancora una volta, ad Arte Fie¬ 
ra di Bologna il flusso degli affari è stato 
soddisfacente: puoi sentire che il tuo mon¬ 
do vacilla, che soldi in giro non ce ne sono 
praticamente più ma comprare un quadro 
è un’altra cosa. Riguarda evidentemente 
un desiderio di stabilità, la contropartita a 
quello sfascio, a quello sbaraglio. Psicologi¬ 
camente il dato è interessante. Andrebbe 
indagato meglio. Anche perché la storia 
del cosiddetto «bene rifugio» non spiega 
tutto. 

Arte Fiera ti mette comunque davanti a 
uno scenario impressionante. In questa 
edizione, dal 22 al 26 gennaio, in padiglio¬ 
ni sterminati che solo ad attraversarli si fa 
una fatica bestiale, più di 250 gallerie italia¬ 


ne e internazionali si sono messe in mostra 
stabilendo per collezionisti, critici, amatori 
e semplici spettatori un appuntamento fon¬ 
damentale per capire la situazione dell’arte 
contemporanea. Stremati e contenti e at¬ 
tenti passano, nello struscio collettivo, Die¬ 
go della Valle, Antonio Bassolino, il diretto¬ 
re di Le Monde , Colombani. Luca di Mon- 
tezemolo, presidente di Bologna Fiere, è 
piuttosto orgoglioso nel ricordare come 
questo sia, nel settore, l’evento più impor¬ 
tante in Italia, non temendo confronti con 
quelli di Madrid e Basilea. Un ruolo fonda- 
mentale qui lo continua a giocare il nove¬ 
cento storico. Stupendi De Chirico e Mo- 
randi e Sironi e Severini (un ritratto del 
’20, inedito). E poi Capogrossi, Fontana, 
Burri... «Anche se - mi dice Silvia Evangeli¬ 
sti, consulente artistica di Arte Fiera - i 
grandi capolavori cominciano a scarseggia¬ 
re. I mercanti se ne privano malvolentieri, 
perché sanno che è difficile un ricambio. 
Per questo occorre mettere ancora più in 
evidenza il contemporaneo». E qui non si 


tratta solo di prezzi. Ma di tendenze. Di 
oscillazioni del gusto. Di stili, di tecniche. 
Che sono molte. Contrariamente a ciò che 
cercano di dimostrare i vari «pensieri uni¬ 
ci» di blasonate mostre internazionali piut¬ 
tosto totalitarie e intolleranti nel decidere 
chi è dentro e chi è fuori. E quale sia l’arti- 
sticamente corretto, nonché l’obbligatoria- 
mente brutto e il doverosamente trasgressi¬ 
vo. 

Basta anche solo un esempio. Decretata 
periodicamente defunta da curatori petu¬ 
lanti, attraverso varie Biennali e Documen¬ 
ta etc., la pittura qui a Bologna è sempre 
più vispa. Macché video. Poche installazio¬ 
ni. Quadri dappertutto. Di tutti i tipi. Ge¬ 
nerando, anche solo pensando ai formati, 
un piccolo paradosso: diretta emanazione 
del mondo delle gallerie, oggi molti giova¬ 
ni artisti operano in grande, come amben¬ 
do allo spazio dei musei. Dipinti immensi. 
E anche molto belli. Come questo, potente 
e sontuoso, vasto come un telone da cine¬ 
ma, di Andrew Gadd. O come il disegno di 


quello stravagante animalista che è Quen- 
tin Garel. La pittura degli emergenti trova 
le sue conferme. Con qualche sorpresa. Ec¬ 
co, qua e là, lavori molto belli di Max 
Rohr, Paolo Fiorentino, Giovanni Frangi, 
Alessandro Papetti, Luca Pignatelli, Federi¬ 
co Guida. Li riconosci: li guardi e ti senti a 
casa. Poi aH’improwiso: Dino Valss. Spa¬ 
gnolo con l’ossessione della precisione 
fiamminga. Una parata catatonica e cattoli¬ 
ca di corpi e sguardi infelici, di santi marti¬ 
rizzati, vilipesi, amputati, in assembramen¬ 
ti luttuosi e scoliotici, con sottopelli veno¬ 
se e varicose...Una specie di genio. Come 
d’altronde l’inglese Charles Avery, disegna¬ 
tore superbo. 

Passeggiando tra gli stand, ti accorgi 
che il povero copertone accartocciato e la 
foto della scimunita modaiola non se li fila 
nessuno. La gente ama assumere soprattut¬ 
to massicce dosi di realismo. Anche iper e 
super. Capannelli di fronte ai quadri di 
Ventrone, così come ai testoni in silicone, 
di cui conti i peli e i pori e le verruche, di 


Evan Penny. D’altra parte: faccioni ovun¬ 
que. Una mania. Ti restano in mente quelli 
intinti in una sorta di perlaceo spleen cine¬ 
se da Zhang Xiaogang, e quelli dementi e 
disperati di Andrea Martinelli. Parecchi si 
fermano anche di fronte a un quadro di 
Montesano: L'apparizione miracolosa del 
Cavaliere. Anche qui? Sulla faccia di Berlu¬ 
sconi persino un sospetto di lifting. Co¬ 
munque: un presagio. 

Molta passione per il mosaico. O per 
una sua simulazione, come nel bellissimo 
puntinismo in bianco e nero di Davide La 
Rocca. E poi ecco la città, soprattutto nelle 
visioni di Giacomo Costa e Stefan Hoenelo- 
ch. Da questo punto di vista è proprio 
scialba e noiosa la versione che del tema 
danno gli artisti inglesi in questa mostra, 
organizzata in fiera, intitolata Tales of thè 
City. Più intensa l’altra mostra, curata da 
Harald Szeemann, The Balkans , con vasta 
selezione di artisti raccolti al crocicchio tra 
un passato prossimo orripilante e un futu¬ 
ro inquieto. Avanguardia & Macerie. 
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Segue dalla prima 

N on è un caso che in Italia “Il signo¬ 
re degli anelli” sia stato pubblica¬ 
to dall’editore Rusconi, vicino al¬ 
la destra. E che sia stato ignorato da buo¬ 
na parte della cultura dominante italiana. 
Questo primo elemento va tenuto in con¬ 
siderazione, ma non ci porta da nessuna 
parte. Siamo nel puro luogo comune. Co¬ 
me per tutti i luoghi comuni che si rispet¬ 
tino è assolutamente vero. Ma non ci inte¬ 
ressa più di tanto. Fa parte della cultura di 
destra Celine, e persino Nietzsche, e nessu¬ 
no può negare che siano due straordinari 
intellettuali e filosofi di questo Novecen¬ 
to, fa parte della cultura di destra buona 
parte del catalogo dell’editore Adelphi, 
che è oggi il più colto e importante edito¬ 
re italiano. Quindi se Tolkien è stato igno¬ 
rato a sinistra, e se per molte generazioni 
“Il Signore degli anelli” è stato un libro da 
evitare, questo non vuol dire che non po¬ 
trebbe essere riscoperto oggi. 

Ma questa è storia passata. Il presente è 
un film ambiziosissimo, un fenomeno 
mondiale che è entrato neirimmaginario 
dei nostri figli. Non solo perché il cinema 
ha mostrato di questo libro il suo aspetto 
più spettacolare. Ma per un altro motivo: 
perché mette in scena non soltanto gran¬ 
di lotte e grandi battaglie, eroi e tenebre, 
ma una filosofia. Esattamente come fa e 
ha fatto un’altra grande trilogia di grande 
successo, che è quella di “Matrix”. I ragaz¬ 
zini che vedono per nove ore di seguito 
“Il signore degli anelli”, assistono a una 
teorizzazione del male, come mai era acca¬ 
duto prima. Una teorizzazione del male 
terribile, cupa, di fatto senza scampo. 
Una filosofia delle tenebre che atterrisce. 
E non perché il male nella storia di 
Tolkien, e ancora di più nel film, è rappre¬ 
sentato da mostri quasi invincibili e racca¬ 
priccianti. Ma perché è un’idea del male 
che spazza via tutti i distinguo e i ragiona¬ 
menti che su questo concetto sono stati 
formulati in almeno duemila anni di filo¬ 
sofia e di teologia. 

L’idea che corre per tutto il film è un’idea 
del male come assoluta negazione del be¬ 
ne. Per chi non conosce abbastanza le 
idee filosofiche che stanno dietro questo 
concetto, posso dire che in tutto il pensie¬ 
ro occidentale ci sono due modi di pensa¬ 
re il male. Come la negazione dell’essere 
(ovvero il non-essere), oppure come una 
dualità dell’essere. In pratica: o il male è il 
nulla assoluto, oppure il male è contenu¬ 
to nel bene, nell’essere, ed è una sua con¬ 
traddizione interna. Per capirci ancora 
meglio. O il male è un mistero insondabi¬ 
le e orribile, con cui non abbiamo nulla a 
cui spartire. E questa è la visione attribui¬ 
bile a Tolkien. Oppure il male ci arriva 
dalla filosofia e poi dal cristianesimo. E 
dice, semplificando ma non troppo, che 
persino Satana è una creatura di Dio. Un 
grande filosofo italiano del secondo Nove¬ 
cento, Luigi Pareyson, scriveva: «che Dio 
contiene in se stesso una traccia del Ma¬ 
le». 

Non è una follia. È l’idea che fa del Cristia¬ 
nesimo una religione importante, e del¬ 
l’Occidente un mondo sostanzialmente ci¬ 
vile. L’idea del male come elemento della 
realtà, del male come possibilità dell’esi¬ 
stenza, aiuta a combatterlo quando si ma¬ 


Il Signore senza anelli 


Una filosofia delle tenebre che atterrisce 
O il male è il nulla assoluto, oppure il male è 
contenuto nel bene, nell ’essere, ed è 
una sua contraddizione interna 


ROBERTO COTRONEO 


nifesta, e aiuta a capirlo. Persino la psicoa¬ 
nalisi è figlia di quest’idea che chiamiamo 
dualistica. Quando ci dice che nella no¬ 
stra vita noi conviviamo con il male, che è 
una parte di noi. 

Ma quando i nostri figli vanno a vedere 
Tolkien al cinema, si fanno un’idea ben 
diversa. E ancora più radicale di quella 
che hanno avuto nel passato i semplici 
lettori di Tolkien. Perché il cinema è im¬ 
magine, il cinema rappresenta e mette in 
scena in fantasmi della mente. Il male 
come materia. In quelle nove ore i ragazzi 
stanno nelle tenebre del male e nelle tene¬ 
bre della materia. Il male come materia è 
un concetto ben chiaro a certi mistici, e 
arriva dritto dritto da un filosofo neopla¬ 
tonico che si chiamava Plotino, e che dice¬ 
va: il male è mancanza, assenza. E poiché 
la materia (al contrario della luce) è assen¬ 
za, il male è nella materia. Dunque non è 
difficile aggiungere un’altra cosa ancora. 
Se il male è la materia, il male è il mondo. 
Dunque il male va combattuto con le ar¬ 
mi del bene, ma va combattuto annientan¬ 
dolo. Attribuendo al male una diversità 
terribile che non accetta compromessi. 

Il male che l’industria del cinema conse¬ 
gna alla coscienza dei ragazzi che vanno a 
vedere “Il signore del anelli” è di questo 
tipo. I mostri vanno annientati, i mostri 
sono più mostruosi di qualsiasi immagi¬ 
nazione plausibile. Il male è un potere 
oscuro e incontrollabile, alieno, che non 
seduce, e che si presenta nel campo di 
battaglia con le sue insegne. 

Ma cerchiamo di non cadere in un equivo¬ 
co. Tutto questo non è un ragionamento 
sofisticato di chi ha letto qualche libro. 
Tutto questo è il messaggio autentico di 


questo portento di effetti speciali che ha 
invaso i nostri cinema, ed è un messaggio 
che capiscono anche i bimbi più pie-coli. 
Non è una facile variante del cattivo delle 
favole. È molto di più. Non è l’idea che il 
male va combattuto e compreso, affinché 
non si ripeta. Non è la consapevolezza 
che il male sta dentro di noi. Ma è il 
contrario: il male in Tolkien sta altrove, 
non è parte di noi, non è qualcosa che ci 
appartiene da sempre. E nel momento in 
cui io posso decidere che il male è altro da 


me, totalmente altro da me, posso decide¬ 
re che quel male da annientare va cercato 
da un’altra parte. È la logica delle persecu¬ 
zioni, dell’annientamento altrui: di tutti i 
colori, di tutte le ideologie e di tutti i 
tempi. 

La logica dei persecutori degli eretici e dei 
diversi, degli ebrei e degli oppositori di 
regime, è la logica dei totalitarismi di ieri 
e dei fondamentalismi di oggi, che hanno 
nell’idea di purezza e nell’orrore per la 
bassa materia del mondo, la base più terri¬ 


bile. 

Tolkien teorizza con capacità letterarie 
fuori dal comune questa semplificazione 
del mondo, questa filosofia dimezzata a 
uso dei più in-genui, e dei meno attrezza¬ 
ti a capire: ovvero i più giovani. Inutile 
dire che Tolkien fu uomo assai colto, che 
insegnò per decenni a Oxford. Non basta. 
È più utile rendersi conto di come il suo 
“Signore degli anelli”, oggi ancora più im¬ 
pressionante per la potenza visiva che por¬ 
ta con se il cinema, porti a queste conse¬ 
guenze. Ho cercato di spiegare l’altro gior¬ 
no a un ragazzino, figlio di amici, spettato¬ 
re entusiasta di mostri e ragni tolkeniani, 
che il male assoluto esclude la possibilità 
della redenzione. Che la lotta del bene su 
un male che non ti appartiene, che attra¬ 
versa le tenebre del mondo, porta a una 
vittoria finale, come nel “Signore degli 
anelli”, ma cancella ogni possibilità di sal¬ 
vezza. E che l’idea del male come dualità, 
aiuta a far sì che certe cose non si ripeta¬ 
no. 

C’è un cinema didascalico, e c’è un cine¬ 
ma geniale che aiuta a camminare per il 
mondo . Il primo è quello del “Signore 
degli anelli”, il secondo, per fare un esem¬ 
pio, si può leggere in un piccolo episodio 
di “Schindler’s List”, di Steven Spielberg, 
un episodio che amo citare spesso. Come 
tutti sanno “Schindler’s List” è la storia 
vera di Oscar Schindler, che salvò miglia¬ 
ia di ebrei dalle persecuzioni e dai forni 
crematori, assumendoli nelle sue fabbri¬ 
che come operai. C’è un momento del 
film, un momento terribile e drammati¬ 
co, dove i tedeschi entrano in un ghetto 
ebraico, e fanno un rastrellamento: ucci¬ 
dono persone, prendono le donne, le sepa- 
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rano dai loro figli. È la rappresentazione 
del male vero, della barbarie, non sono 
ragni giganteschi o creature mostruose. 
Sono uomini. A un certo punto i nazisti 
entrano in una casa, sfondando le porte 
con i fucili, e in quella casa c’è un piano¬ 
forte verticale. Un ufficiale appoggia il 
suo mitragliatore sul pianoforte. Si siede 
davanti alla tastiera e comincia a suonare 
magnificamente. Tutti i suoi compagni di 
barbarie interrompono per poco la loro 
scia di sangue, e ascoltano ammirati una 
“Invenzione a due voci” di Johann Seba- 
stian Bach. Di più: uno di loro corregge 
indignato un commilitone che aveva osa¬ 
to scambiare Bach con Mozart. 

Questo è il male che dovremmo spiegare 
ai nostri figli. L’idea che l’orrore convive 
con la passione per le cose belle, con la 
grandezza della musica, con la potenza di 
certe filosofie e di molta letteratura. Non 
quel male altro, quel male che assomiglia 
in un modo terribile al bene, che vediamo 
nella maratona infinita tratta da Tolkien. 
Ora qualcuno mi darà del moralista, o mi 
dirà che sono antico e arcaico. Che faccio 
della filosofia su qualcosa che non è altro 
che un grande spettacolo, che “Il signore 
degli anelli” è cinema con la “C” maiusco¬ 
la, che è pura evasione. Che è una favola, 
che è una storia di avventure. E posso 
rispondere che forse il vero luogo comu¬ 
ne di questa storia sta proprio in una con¬ 
siderazione del genere. L’idea che le favo¬ 
le sono manichee, l’idea che i ragazzi si 
debbano divertire solo attraverso uno 
schematismo a buon mercato, anche se in 
questo caso il buon mercato consiste nei 
milioni e milioni di dollari spesi e incassa¬ 
ti per questo prodotto di evasione. 

C’è un libro di evasione che hanno letto 
milioni di ragazzi. È di Robert Luis Steven¬ 
son, e si intitola “L’isola del tesoro”. Una 
storia di pirati, da cui sono stati tratti 
molti film. “L’isola del tesoro” è un ro¬ 
manzo sul male: sull’ambigutà del male. 
Dove il male è impersonificato da Long 
John Silver, il pirata con una gamba sola. 
L’uomo che ti può incantare per la sua 
affabilità e ti può tradire in ogni momen¬ 
to. Capace di essere un grande compagno 
di viaggio e un terribile assassino. Nessu¬ 
no riesce a immaginare le nefandezze di 
cui è capace. E il protagonista del libro, 
Jim Hawkins, non a caso un ragazzino, 
sarà il primo a farne le spese. John Silver 
non si può combattere fino in fondo, non 
si può annientare come i mostri di 
Tolkien, e alla fine del libro sarà l’unico 
pirata a salvarsi la vita e a fuggire con una 
parte di bottino. Silver non annega nel 
nulla delle tenebre, quelle tenebre nemi¬ 
che del bene, della luce e della purezza. 
Non basta un anello per neutralizzare 
quel mondo. Perché non ci sono mondi 
senza John Silver, e questo lo sperimentia¬ 
mo, drammaticamente, ogni giorno. 
Riusciremo a spiegare ai nostri figli, affa¬ 
scinati dalle nove ore di spettacolo del 
film tratto da Tolkien (ancora più persua¬ 
sivo e affascinante del libro), che come ha 
scritto il filosofo Hans Jonas in un celebre 
saggio - “Il concetto di Dio dopo Au¬ 
schwitz” del 1984 - neppure Dio, buono 
ma non onnipotente, è in grado di impe¬ 
dire che nel mondo esista il male? 

rcotroneo@unita. it 


Abbassate il riscaldamento, respirerete meglio 


PAOLO HUTTER 


M i dimentico sempre di portar¬ 
mi dietro un termometro per 
misurare la temperatura che a me sem¬ 
bra caldissima delle carrozze ferrovia¬ 
rie e di altri locali pubblici. Probabil¬ 
mente l'energia che scalda le carrozze 
ferroviarie non sarebbe altrimenti uti¬ 
lizzabile ma è in ogni caso perverso che 
si insista ad abituarci a temperature 
assurde, insane, energivore e comun¬ 
que illegali. Ebbene sì: ho detto illegali. 
Quando qualcuno dice che ha caldo o 
ha freddo bisogna sapere che esistono 
definizioni di legge di cosa è caldo e 
cosa è freddo. La legge (9 gennaio 1991 
n 10) fissa temperature massime da 
non superare. 18 gradi (più 2 di tolle¬ 
ranza) per gli edifìci industriali ed arti¬ 



gianali, 20 gradi ( più 2 di tolleranza) 
per tutti gli altri. Si possono superare 
queste temperature solo in ospedali, o 
piscine e saune, ma con deroghe forma- 
lizzate e motivate. Per temperatura si 
intende la " media aritmetica delle tem¬ 
perature dell'aria nei diversi ambienti 
di ogni singola unità immobiliare." Se 
vi serve per protestare con qualcuno 
che vi fa bollire, il decreto è il D.P.R 26 
agosto 1993 n 412 e successivi aggiorna¬ 
menti. Scopo della lege e dei suoi decre¬ 
ti attuativi è innanzitutto e soprattutto 
il contenimento dei consumi energeti¬ 
ci ( e del conseguente inquinamento) 
ma ovviamente la temperatura dei 20 
gradi è stata indicata come ottimale 
anche per la salute (presupponendo 


che per il benessere non sia necessario 
stare nudi in casa). Non risultano stati¬ 
sticamente rilevanti le multe inflitte 
per violazione di queste norme, anche 
se sono state rispolverate in ordinanze 
antismog dei Sindaci. Dubito persino 
che molta gente sappia che si tratta di 
una legge e non di una semplice predi¬ 
ca. Indubbiamente, non è facile calare 
queste cose dall'alto. È difficile immagi¬ 
nare il vigile urbano che entra a misura¬ 
re la temperatura. Ma se è verso un 
qualche Grande Fratello che siamo de¬ 
stinati ad andare, sarebbe meglio uno 
Stato che individua gli appartamenti 
sovrariscaldati anziché i movimenti 
dei tasti dei computer verso i siti por¬ 
no. Per una volta, in questo campo 



non c'è da lamentarsi nei confronti di 
una particolare insensibilità ecologica 
italiana. Ricordo posti riscaldati a 25 
gradi a Praga d'inverno. Mi raccontano 


di uffici statunitensi in cui si accendono 
i condizionatori d'aria per controbilan¬ 
ciare il riscaldamento. In Francia sperpe¬ 
rano quantità incredibili di energia in 
riscaldamento elettrico perché tanto 
hanno il nucleare. La tendenza va inver¬ 
tita perché per avere qualche inutile gra¬ 
do in più in casa d'inverno si sta ..surri¬ 
scaldando il pianeta !!! 

* * * * 

"Sostanzialmente delusi dal trasporto 
pubblico, gli italiani hanno aumentato 
il consumo dell'auto, sempre più indi¬ 
spensabile per razionalizzare le necessi¬ 
tà quotidiane." 

Lo afferma un rapporto Censis- Auto- 
mobil Club diffuso nei giorni scorsi ed 
accolto, come quasi sempre accade per 


le ricerche di questo tipo, come una 
verità scientifica. Mi chiedo invece se 
nel rapporto non sia più letteratura so¬ 
ciologica (De Rita) che verifica effetti¬ 
va. Tutto si basa su 4 mila automobili¬ 
sti e soci Aci intervistati. E viene redat¬ 
to e diffuso dopo giorni di scioperi più 
o meno selvaggi dei tram. In realtà stia¬ 
mo attendendo i dati consuntivi del 
2003 sulla vendita di carburanti. Da 
quel che si intravede, la crescita delle 
vendite di gasolio è compensata dal ca¬ 
lo delle vendite della benzina. All'inter¬ 
no delle città l'uso dell'auto è ancora 
troppo, ma non risulta che sia ulterior¬ 
mente aumentato. Probabilmente an¬ 
che in assenza di provvedimenti anti¬ 
traffico e di conversioni ecologiche , il 


calo dei consumi ha frenato l'uso dell' 
auto. (Esempio: a Torino ci sarebbe un 
calo del traffico dell'ultimo trimestre 
2003 rispetto al 2002.) Stiamo aspettan¬ 
do anche le statistiche delle varie Atm 
ma non ci sono dati di calo dei passeg¬ 
geri dei mezzi pubblici, (quando van¬ 
no...) Il rapporto Censis Automobil 
Club fa persino dell'ironia sull'eccessi¬ 
vo amore degli italiani per l'automobi¬ 
le. Ma dà per scontato ciò che invece 
non è più scontato, e cioè che la mobili¬ 
tà privata su quattro ruote sia destinata 
ovunque e sempre ad aumentare e che 
quindi debba essere accolta e servita da 
sempre maggiori e migliori infrastrut¬ 
ture. Ci vuole un Osservatorio aggior¬ 
nato sulla mobilità. 


cara unità... 


Me ne andrò quando vorrò io 
E me ne andrò con orgoglio 

Guido Bertolaso 

capo dipartimento della Protezione civile 

Gentile Direttore, 

Oggi (ieri ndr)a pagina 25 del Suo illustre quotidiano, di cui 
fra un paio di settimane celebreremo l’80° compleanno, e 
anche questo a suo modo è certamente un Grande Evento, 
trovo, nella rubrica ex libris, una frase di Cioran: «non si può 
dire niente di niente. Perciò si può impunemente scrivere di 
tutto». Mi pare che si tratti della migliore risposta che possia¬ 
mo dare agli articoli e all’intervista che mi avete voluto dedica¬ 
re nella decima pagina dello stesso numero del vostro quoti¬ 
diano. Fedele agli insegnamenti del mio maestro Giulio An- 
dreotti anche questa volta evito accuratamente di aggiungere 
commenti. Solo una breve considerazione sentimentale: con 
rammarico penso ai bei tempi quando mi invitava al Suo club 
di scrittori di New York e discutevamo amabilmente sul ruolo 
che deve assumere un funzionario dello Stato nel suo agire 
quotidiano. Bei tempi anche quelli, più recenti, quando il Suo 


condirettore faceva scrivere articoli affettuosi sulla mia gestio¬ 
ne dell’obiezione di coscienza e del servizio civile. Metterò in 
cornice questa pagina del Suo quotidiano accanto a quelle di 
Repubblica che Lei mi dedicava quando scriveva da New York, 
alle altre molto più recenti del Rais e di Le Monde su quello 
che l’Europa davvero pensa di noi e alle lettere e ai disegni dei 
bambini di tutta Italia, San Giuliano in primis, che continuo a 
ricevere ogni giorno. La prego solo di voler chiedere all’autore 
degli articoli di voler rassicurare il Sen. Gasbarri: a differenza 
di qualche mio predecessore costretto, Lui sì, a farlo per 
volere della magistratura, me ne andrò dalla Protezione Civile 
quando, come e per dove lo vorrò io, presto comunque. E me 
ne andrò, con orgoglio, con le pezze al culo, come quando ci 
sono entrato. 

I miei migliori saluti, 

Prendiamo atto della pacata risposta del dottor Guido Bertolaso 
e che non cè in essa alcuna smentita dei fatti da noi riportati. 

e.f. 

Fininvest: «Società off-shore? 
Tutto regolare» 

Franco Curro 

Direttore Comunicazione Fininvest 
Egregio Direttore, 


l’articolo di Marco Travaglio “Quasi Vergini” apparso su 
l’Unità del 22 gennaio ci obbliga ad una smentita. Non è vero 
che il 16 marzo 2001 «Silvio Berlusconi giurò in una celebre 
telefonata a Santoro che la Fininvest non aveva società all’este¬ 
ro». Come risulta chiaramente dalla registrazione della tra¬ 
smissione e dalle cronache dei giornali, in tale occasione Silvio 
Berlusconi replicò ad un intervento di Antonio Di Pietro sulle 
holding controllanti della Fininvest e dichiarò che - cosa 
ormai nota a tutti - queste holding sono società italiane e non 
off-shore, società con regolari bilanci e che pagano regolar¬ 
mente le tasse in Italia. 

Quanto alla consulenza redatta dalla KPMG, si tratta di una 
relazione di parte predisposta su richiesta e per conto della 
pubblica accusa, i cui risultati sono stati approfonditamente 
confutati dalla Fininvest e lo saranno ancora in tutte le sedi in 
cui ciò si rendesse necessario. La Fininvest, infine, non ha mai 
negato di avere in passato detenuto il controllo - come peral¬ 
tro tutti i grandi gruppi non solo italiani - di società cosiddet¬ 
te off-shore, regolarmente appostate nei suoi bilanci. Da tem¬ 
po la Fininvest non possiede più alcuna società di questo tipo. 

Quando era imputato per i fondi neri e i finanziamenti occulti a 
Craxi tramite All Iberian, Berlusconi disse: «All Iberian? Mai cono¬ 
sciuta. Vi pare che, col mio senso estetico, avrei potuto accettare una 
società con quel nome?» (7 dicembre 2000). Poi il Tribunale di 
Milano, la Corte d’appello e la Cassazione stabilirono che era tutta 


sua. Il 16 marzo 2001 Berlusconi telefonò in diretta a “ Sciuscià ” e 
disse: «Non ci sono stati nomi di copertura nè ricorso a società 
estere. Tutto si è svolto in Italia “alla luce del sole ” con operazioni 
sulle quali “sono state pagate tante tasse”...» (Ansa, 16 marzo 
2001 ). 

Qualche giorno dopo, parlando con gli industriali romani, lo 
stesso Cavaliere ammise: «Le società estere sono cose assolutamente 
legittime che il mio gruppo ha poi abbandonato, ma che in un certo 
momento, affidandosi alla responsabilità di chi gestiva il sistema 
estero, si facevano perchè si doveva trovare un modo in Europa per 
pagare tasse più convenienti» (Ansa, 3 maggio 2001). Quanto alla 
consulenza della Kpmg, è apprezzabile che la Fininvest ambisca a 
“confutarla approfonditamente in tutte le sedi in cui ciò si rendesse 
necessario”. Purtroppo, ciò non si renderà più necessario in alcuna 
sede: il processo per i 1550 miliardi di presunti fondi neri su 64 
società off-shore, insieme agli altri tre che vedevano Berlusconi 
imputato di falso in bilancio, è stato cancellato dalla cosiddetta 
riforma Berlusconi sul falso in bilancio. 

Marco Travaglio 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Segue dalla prima 

N on è una voce isolata. Altri, 
alcuni più autorevoli, altri 
meno, affermano, spiegano, 
dimostrano il più spesso possibile 
che in Italia non c’è un regime. 

La prova è che i magistrati resiste¬ 


re tutto il Paese. 

Per sostenere che non c’è, in Italia, 
oggi, un regime, bisogna ignorare il 
gigantesco conflitto di interessi. 
Vuol dire una enorme, quasi illimi¬ 
tata capacità, attraverso l’incrocio 
vario di proprietà e di interessi, di 
esercitare interferenza e intimidazio¬ 
ne in quasi tutti i campi della vita 
pubblica in cui le radici del conflitto 
di interessi si estendono. 

La capacità di interferenza (fino al 
punto di far licenziare chi viene giu¬ 
dicato ostile a Berlusconi) e la forza 
di intimidazione, che riguarda le car¬ 
riere di manager, giornalisti, im¬ 
prenditori e pubblici dipendenti 
(specialmente quelli di grado più al¬ 
to) sono in sé una situazione di gra¬ 
vissima illegalità, che è stata notata 

con allarme dai giornali del mondo. 

* * * 

Il caso della sinistra che accusa se 
stessa di essere troppo a sinistra, 
mentre la destra celebra volentieri la 
più spregiudicata incarnazione di se 
stessa, è così strano e così clamoro¬ 
so, che tocca a un giornalista non 


certo vicino alla sinistra di notarlo. 
Mi riferisco a Pierluigi Battista su La 
Stampa del 21 gennaio. Sentite: «Ma 
perché tanta paura dei girotondi?... 
Perché mai non si dovrebbe interlo¬ 
quire con un pezzo della sinistra che 
comunque interpreta un umore dif¬ 
fuso e si richiama a un credo, mobili¬ 
tando il fondamentalismo giustiziali- 
sta, peraltro non estraneo ai gruppi 
dirigenti che oggi si proclamano "ri¬ 
formisti” ... Che spettacolo darebbe 
un dirigente saldamente 
“riformista” che chiudesse la saraci¬ 
nesca per non contaminarsi con le 
componenti più estremiste e (sfidan¬ 
do Pannella che del termine detiene 
il copyright) “radicali” del proprio 
schieramento? Il bipolarismo è an¬ 
che questo: convivenza forzata ma 
pur sempre convivenza di moderati 
ed estremisti sotto un’unica bandie¬ 
ra». 

Il caso sollevato da Pierluigi Battista 
è estremamente interessante. Infatti 
la definizione di “riformista” è sog¬ 
gettiva (uno dichiara di esserlo, e da 
quel momento si offende se non lo 


chiamate in quel modo). Invece la 
definizione di “estremista” è usata 
da altri come accusa per negare ed 
emarginare gli accusati. 

Scende in campo, e si dà la autoinve¬ 
stitura di "riformista", l'ex direttore 
del Corriere della Sera scacciato da 
Berlusconi con un metodo un po' 
sudamericano (pressioni evidente¬ 
mente insostenibili sui membri del 
Consiglio di Amministrazione) e un 
po' sovietico (De Bortoli ha dovuto 
sostenere pubblicamente di sentirsi 
stanco, quando ha appena cin- 
quant’anni, e mentre il suo giornale 
andava a gonfie vele). E dice: «Quan¬ 
do Furio Colombo, difendendo i gi¬ 
rotondi, polemizza con Galli della 
Loggia ("Professore, ha presente la 
democrazia?”) sbaglia destinazione. 
Dovrebbe rivolgersi, ponendo la 
stessa domanda, ai suoi amici giro- 
tondini». Estremisti, naturalmente. 
Peccato che De Bortoli non sappia 
quanti applausi seguono la citazio¬ 
ne del suo nome, quando, in quelle 
spontanee assemblee popolari, si 
evoca la vicenda esemplare del Cor¬ 


riere della Sera, quanta solidarietà 
gli viene da parte della ciurma peri¬ 
colosa e antidemocratica dei giro¬ 
tondi. 

Alla fine De Bortoli, scrivendo sul 
giornale giusto, Il Riformista , invoca 
persone «moderate, responsabili, 
moderne, europee». E conclude che 
per attrarre persone moderate ci 
vuole - strana affermazione - «mag¬ 
giore coraggio». 

* * * 

Chi sono i moderati, come faccia¬ 
mo a distinguerli? Saranno quelli 
che sussurrano invece di parlare ad 
alta voce? Sussurrano le stesse cose 
che gli altri dicono in piazza, e allora 
è solo un dibattito sulla buona edu¬ 
cazione, o dicono cose diverse, e al¬ 
lora bisognerebbe sapere quali cose 
si sussurrano? Occorre volere, nel 
bel mezzo del regime Berlusconi, il 
premierato forte per essere modera¬ 
ti? Occorre mostrarsi distaccati e 
freddi sull’antifascismo, ansiosi di 
partecipare con Gasparri e Dell’Utri 
(si veda il suo articolo di insulti in 
morte di Bobbio sul suo Domenicale 


del 24 gennaio) a una desiderabile 
memoria comune? Il moderato è co¬ 
lui che rifiuta la parola regime, ben¬ 
ché tutto il mondo democratico no¬ 
ti e denunci il quasi completo con¬ 
trollo sulle informazioni e il perico¬ 
lo imminente della legge Gasparri 
che chiude e sigilla la libertà di co¬ 
municare, in Italia? 

Vuol dire disprezzare o almeno 
ignorare i giudici proprio quando 
essi sono - da soli - la barriera che 
ancora resiste, mentre la burocrazia, 
l'imprenditoria e il giornalismo del 
Paese, hanno ceduto o sono diventa¬ 
ti ossequiosi ? Uno è moderato per¬ 
ché sta zitto quando Bossi invoca le 
cannonate sugli immigrati e la seces¬ 
sione, se necessario violenta, da «Ro¬ 
ma ladrona»? Il moderato ascolta pa¬ 
ziente e senza replicare l'affermazio¬ 
ne che i giudici sono mentecatti? 

E perché dovrebbe esserci coinciden¬ 
za fra la parola “moderato” e la paro¬ 
la “riformista”? Da quando? Non è 
il riformismo - che ispira tutta la 
sinistra del mondo, dall’Europa al¬ 
l’America Latina agli Stati Uniti - un 


valore troppo grande e serio e fonda- 
mentale per poter essere usato come 
un'arma di discriminazione contro 
chi non condivide il moderatismo 
distaccato, signorile e silenzioso? Ro¬ 
bert Kennedy, che ha guidato le fol¬ 
le pacifiste quarantanni fa, fino a 
quando lo hanno ucciso, era un 
estremista (come lo 
definivano i suoi av¬ 
versari di destra) o 
un riformista? E 
Howard Dean e il 
generale Clark e 
John Kerry, che par¬ 
lano senza mezze 
misure del «delitto 
di Bush», sono rifor¬ 
misti o estremisti? 

Certo, essi sono estremisti nel lessi¬ 
co dei conservatori americani, che 
non esitano a definirli «traditori». 

Anche noi, anche l'Unità, siamo 

estremisti nel lessico di Berlusconi, 
di Bondi, di Cicchitto, di Schifani, 
di Taormina. Estremisti come i giu¬ 
dici che abbandonano l'anno giudi¬ 
ziario quando entra il ministro Ca¬ 
stelli. Come la Corte Costituzionale 
di cui l'avvocato-deputato di Berlu¬ 
sconi ha detto «maledetti comuni¬ 
sti». 

Da dove viene quest'ansia di ripete¬ 
re ciò che dice Berlusconi a carico di 
chi non smette di far sapere e di 
denunciare ciò che Berlusconi sta 
dicendo e facendo allTtalia? È Berlu¬ 
sconi (la cosiddetta «ossessione Ber¬ 
lusconi») la discriminante fra la par¬ 
te bene e quella «estremista» della 
sinistra? Qualcuno vorrà dirci come 
è stato tracciato il confine, visto che 
non ci sono dogmi o ideologie per 
misurare l’ortodossia? Sarebbe un 
chiarimento utile, mentre ci avvici¬ 
niamo insieme alle elezioni. 


L ’Unità ha parlato spesso di regime 
Ripete le domande che l ’Economist 
ha posto a Berlusconi senza risposta 


E perché dovrebbe esserci coincidenza 
fra la parola “moderato ” e la parola 
“riformista Da quando? 


no, si oppongono. 

Conoscete altre 
inaugurazioni giudi¬ 
ziarie in altri Paesi 
in cui il ministro 
della Giustizia arri¬ 
va, per fare il suo 
discorso, e i giudici 
(tutti) escono ab¬ 
bandonando le to¬ 
ghe? Resistono, è vero, ma che cosa 
faremo quando, tra poco, la 
“riforma” Castelli li avrà privati del 
loro autogoverno, della parità fra 
magistrati e di indipendenza nelle 
sentenze in modo da sottometterli 
completamente? Cosa faremo se i 
deputati-avvocati di Berlusconi rie¬ 
scono a mettere le mani sulla Corte 
Costituzionale? 

Il lettori sanno che VUnità ha parla¬ 
to spesso di regime. Ripete ciò che 
ha chiesto, nelle ventidue domande 
senza risposta rivolte a Berlusconi, 
VEconomist . Ripete ciò che hanno 
fatto presente organi europei e inter¬ 
nazionali in molte occasioni. «Non 
solo in Italia la comunicazione è 
bloccata, ma l’Italia di Berlusconi 
rappresenta un pessimo esempio 
per il resto d’Europa», dicono. Vie¬ 
ne tollerato ciò che nessuna demo¬ 
crazia potrebbe tollerare: un primo 
ministro che va in clandestinità per 
30 giorni senza dare alcuna notizia, 
bollettino medico o spiegazione. Ge¬ 
orge Bush non potrebbe neppure 
avere un raffreddore senza informa¬ 


Destra e sinistra, estremisti e moderati 


FURIO COLOMBO 



Parla come Mangi 

Piergiorgio Raterllnl 


L’Opera da tre Soldini 


Nico Orengo (*) 

Ero preoccupato. Non avevo più sue notizie. Mi 
dicevo che non aveva tempo di scrivermi con tutte le 
feste di mezzo e l'albero da fare e sfare e Deaglio e Fazio 
intorno. E invece l'amico Soldini mi ha preso in contro¬ 
piede: ha telefonato, caro e gentile. Mi ha detto: dai 
vieni a La Spezia a vedere la barca, non portare cartave¬ 
tro o traforo, ci ho tutto io. Mi ha assicurato che Enrico 
era andato sotto il casco e Fabio, con una grande pen¬ 
nellessa, a rifare il tempo su Sanremo. Così me ne 
andrò a La Spezia a vedere quel benedetto pozzetto, se 
l'ha rimesso a posto. Magari mi porto un po' di Cocoi- 
na (con la O), si sa mai, il Giovanni. C'è da sapere cosa 
fa Joyon e Jean Lue Van den Heede, e poi dobbiamo 
dirci due cose su Ellen MacArthur e il suo trimarano. 
La Ellen ci inziga entrambi. 

(*) Rubrica "Fulmini" sulla prima pagina di 
TTL-Tuttolibri della Stampa di sabato scorso, testo inte¬ 
grale 


Traduzione 

Che invidia! Che rabbia! Che Giovanni non sia 
soltanto amico mio, ma anche di quegli odiosi di Fabio 
ed Enrico. 

Però questa volta glielo ha detto di starsene a casa e 
ha fatto venire solo me a giocare con lui sulla barca. E 
così ci possiamo fare gli ascoltini nelle orecchie. E poi 
abbiamo i nostri segretucci ucci ucci solo per noi due: 
su Joyon, Jean Lue ed Ellen. Che Fabietto ed Enrichetto 
non sanno neanche chi sono... 


la foto del giorno 



Soldati iracheni durante una cerimonia in un campo di addestramento a 100 chilometri a nord di Baghdad (Reuters/OlegPopov) 


segue dalla prima 


Una riforma contro 
la Costituzione 

Alcuni mesi fa (10 ottobre 2003) un 
gruppo di professori e giuristi ( tra gli 
altri Chiarloni, Di Giovine, Dogliani, 
Elia, Ferrajoli, Ferma, Giostra, Grosso, 
Pace, Pizzorusso, Proto Pisani, Coppi e 
Siracusano) aveva duramente criticato 
il testo della riforma dell'ordinamento 
giudiziario varato dalla commissione 
Giustizia del Senato. 

Si sosteneva in quel documento, 
pubblicato sul sito 

“ordinamentogiudiziario.org” e sotto- 
scritto in poco tempo da più di 1900 
giuristi che il ddl proponeva “una strut¬ 
tura burocratica e piramidale della ma¬ 
gistratura” con carriere “appiattite sui 
gradi d’impugnazione, costellate da far¬ 
raginosi meccanismi concorsuali”. 

Si giudicava inaccettabile in partico¬ 
lare il modello del futuro pubblico mini¬ 
stero schiacciato da un’organizzazione 
“fortemente gerarchica delle procure”, 
protagoniste di una vera e propria 
“restaurazione ai vertici di poteri pres¬ 
soché illimitati di sostituzione e avoca¬ 
zione” 

La prosecuzione del dibattito ha 
peggiorato, se possibile, le cose, e il te¬ 
sto uscito dall’Aula presenta ora nuove 
e più gravi forme di incostituzionalità. 

La prima ipotesi di incostituzionali¬ 
tà è certamente costituita dal troppo 
ampio divieto posto ai magistrati di 
svolgere “qualsiasi forma di attività” at¬ 
tinente alla politica che finisce con il 
pregiudicare anche le possibili attività 


di carattere sociale e civile. 

L’art.98 della Costituzione prevede 
certamente che “si possono con legge 
stabilire limitazioni al diritto d’iscriver¬ 
si ai partiti politici per i magistrati ed 
altre categorie di soggetti (militari di 
carriera, i funzionari ed agenti di poli¬ 
zia, i rappresentanti diplomatici e con¬ 
solari all’estero). La disposizione ha pe¬ 
rò un carattere tassativo perché rappre¬ 
senta un limite alle libertà costituziona¬ 
li di partecipazione politica e non può 


essere applicata in maniera estensiva, 
perché rischia di pregiudicare altre liber¬ 
tà che non sono espressamente menzio¬ 
nate nella norma (prima fra tutte la 
libertà di pensiero). La formulazione 
pertanto del n.6 della lett.c dell’art.7 vie¬ 
tando anche l’adesione e la partecipazio¬ 
ne “sotto qualsiasi forma” ai movimen¬ 
ti politici, appare indeterminata e quin¬ 
di capace di comprimere altre libertà 
che la Costituzione non intende affatto 
limitare (ad esempio art. 17 riunione, 


art. 18, associazione, art.21 pensiero, 
art.33 ricerca e insegnamento ecc). 

Viene considerata inoltre illecito di¬ 
sciplinare l’adozione di atti e provvedi¬ 
menti il cui contenuto palesemente e 
inequivocabilmente sia contro la lettera 
e la volontà della legge o costituisca eser¬ 
cizio di una potestà riservata dalla legge 
ad organi legislativi o amministrativi ov¬ 
vero riservata ad altri organi costituzio¬ 
nali (art. 7, lettera c), n. 9 del ddl). 

È evidente come in questo caso ven¬ 


ga sanzionata l’attività di interpretazio¬ 
ne estensiva della legge. Sulla correttez¬ 
za delle interpretazioni svolte dal giudi¬ 
ce è ammesso discutere solo in sede di 
impugnazione. Non possono essere in¬ 
vocati in via disciplinare (sia pure con il 
riferimento ai due avverbi 
“palesemente e inequivocabilmente) i 
riferimenti alla “lettera” e alla 
“volontà” della legge. Sono formule che 
l’art. 101 della Costituzione assegna 
esclusivamente all'interpretazione del 


giudice in funzione applicativa della leg¬ 
ge: ogni tentativo di definizione, soprat¬ 
tutto in funzione disciplinare, si risolve 
inevitabilmente in una lesione del prin¬ 
cipio costituzionale e in una rottura dei 
valori su cui regge la giurisdizione in 
uno Stato di diritto. Molti dubbi suscita 
anche la nuova disciplina del Pubblico 
Ministero. Come ha sottolineato Chiar¬ 
loni, la “previsione di concorsi separati 
per l’accesso in magistratura e di con¬ 
corsi interni per passare dalla funzione 
requirente a quella giudicante (e vice¬ 
versa) introduce, sotto lo schermo for¬ 
male di una più incisiva separazione 
delle funzioni, una sostanziale separa¬ 
zione delle carriere, che la Costituzione 
non vuole, quando proclama, all'art. 
104 Cost., l'unicità dell’ordine giudizia¬ 
rio”. 

In questo modo, il pubblico ministe¬ 
ro “finirà con l’essere privo di quella 
“cultura della giurisdizione” che gli vie¬ 
ne assicurata dall’osmosi con la magi¬ 
stratura giudicante”. 

Tutto questo senza considerare le 
gravi forme di “gerarchizzazione” intro¬ 
dotte nella struttura delle procure che 
finiscono con l’urtare in maniera fronta¬ 
le con il disposto dell'art. 107,3 comma, 
(I magistrati si distinguono fra loro sol¬ 
tanto per diversità di funzioni). Ancora 
una volta l’appello dei giuristi richiama 
l'attenzione del Parlamento e dell’opi¬ 
nione pubblica su gravi deviazioni dai 
principi costituzionali. La Costituzio¬ 
ne, almeno secondo i giuristi, non rap¬ 
presenta ancora quel “fragile” docu¬ 
mento, quasi facoltativo che sembra 
emergere dalla “Carta dei valori” di For¬ 
za Italia (secondo Adornato). 

Roberto Zaccaria 
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